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GUIDO
MOLTEDO

Con il sequestro dell’inviato Daniele
Mastrogiacomo nel giorno di un’of-

fensiva senza precedenti della Nato, il
quadro afghano si drammatizza e si ca-
rica di forte emotività. Lo scorso ottobre,
un altro ostaggio italiano, Gabriele Tor-
sello, tenne l’Italia in angoscia per 23
giorni. E, un anno prima, fu la volta di
Clementina Cantoni, tenuta prigionie-
ra per 24 giorni. Le due vicende si con-
clusero bene e anche questo fa sperare
in un esito positivo di quella del gior-
nalista della Repubblica.

Tre persone prese di mira, eppure
non avevano nulla a che fare con le ope-
razioni militari in corso ed erano, anzi,
animate da simpatia e solidarietà con gli

afghani. Sono
episodi che
confermano
come la “logi-
ca” che guida i
talebani sia del
tutto illogicadal
nostro punto
di vista e di
quanto, dun-
que, la situa-
zione sul terre-

no in Afghanistan metta alla prova non
solo le capacità militari occidentali ma
anche la “cultura” che la sottende.

Salvare la vita di Mastrogiacomo
sarà ora la maggiore preoccupazione
della nostra diplomazia, ma non do-
vrebbe diventare il nuovo tema intorno
a cui calibrare le prossime mosse in Af-
ghanistan. Non sarà facile tenere distinti
i due piani. Ma “converrà” farlo. Anche
perché il piano più immediato, quello
del coinvolgimento italiano nell’impre-
sa afghana, pure per chi vi si oppone, do-
vrebbe essere visto nel quadro più am-
pio della partecipazione europea e in-
ternazionale.

Un atteggiamento unilaterale, da
parte italiana, non terrebbe conto del fat-
to che in Germania, in Olanda, in Spa-
gna, Danimarca, ma anche in Gran
Bretagna, il confronto sul se e come e
quanto stare in Afghanistan è assoluta-
mente simile a quello che si svolge in
Italia. Le tensioni e le passioni all’inter-
no delle coalizioni di governo e tra go-
verno e opposizione sono le stesse che
animano il parlamento italiano. E negli
stessi Stati Uniti la discussione in cor-
so è molto interessante anche dal nostro
punto di vista. Nancy Pelosi e la mag-
gioranza democratica al Congresso, per
esempio, chiedono a Bush più truppe
per l’Afghanistan, anche perché siano
sottratte all’Iraq, ma esigono soprattut-
to un forte impegno finanziario per
aiutare la sua ricostruzione. In tutti que-
sti paesi, anche tra chi si oppone al-
l’impresa afghana, è ben presente la
cornice di legittimità internazionale en-
tro cui si svolge e che la rende diversa
rispetto all’avventura in Iraq.

È e sarà un’impresa dura e perico-
losa, su cui occorre continuare a ragio-
nare sulla base delle ragioni che l’han-
no imposta e che nel frattempo non so-
no cambiate: l’attività internazionale di
al Qaeda, che trova la sua base princi-
pale in Afghanistan, e il pericolo di un
ritorno dei talebani a Kabul. Cambiare
idea sarà anche possibile e legittimo ma
non unilateralmente, alla spicciolata,
ciascun governo per sé. L’idea di una
conferenza internazionale è politica-
mente interessante proprio perché è
impregnata di questo indispensabile
spirito multilateralista.

Su Kabul
il rischio

unilateralista
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Il rapporto della politica con la
Chiesa, dopo la stagione conci-

liare, è molto cambiato. Quest’ulti-
ma ha assunto una fisionomia pro-
pria con la nascita – negli anni Set-
tanta – della Conferenza episcopa-
le italiana, e sempre più si caratte-
rizza come soggetto ben distinto
dalla politica. Non vi è più alcuna de-
lega, come avveniva attraverso la
grande mediazione democristiana.
C’è invece un prendere posizione
autonomamente, valorizzando la
presenza cattolica nel Paese, che
nel frattempo ha assunto modelli

culturali e senso della propria mis-
sione ben diversi dalla stagione in
cui governava la Democrazia cri-
stiana.

Proprio perché il cattolicesimo
resta un nerbo importante della cul-
tura e della società italiana, urge un’a-
nalisi seria della cultura cattolico-de-
mocratica, non per abbandonarla ma
per coglierne quanto vi è di caduco e
reinserirla in una prospettiva euro-
pea. Viene il tempo di andare oltre
il cattolicesimo democratico, se non
si vuole dissolversi in un anacroni-
stico moderatismo o essere travolti
dalla montante cultura teocon. Che
significa andare oltre, oltrepassare
quella storia e quelle radici senza
rinnegarle? SEGUE A PAGINA 2

La sfida dei laici credenti
I cattolici oltre la delega democristiana

Èstato rapito in Afghanistan il gior-
nalista italiano Daniele Mastro-

giacomo. L’inviato de la Repubblica è
stato fermato insieme a due afghani
che lavorano con lui dalle milizie ta-
lebane nei pressi di Helmand, nel
sud del paese. Sono accusati di esse-
re delle spie al servizio degli inglesi.
La Farnesina ha immediatamente at-
tivato l’unità di crisi e aperto tutti i ca-
nali possibili per giungere al più pre-
sto alla liberazione di Mastronardi.
«Abbiamo di fronte un interlocutore

che non è un gruppo di banditi che
possono agire per un riscatto – ha
chiarito il ministro D’Alema – ma
una realtà un po’ più complessa».

La notizia del rapimento giunge
in una giornata che si era aperta con
l’avvio di un’offensiva congiunta del-
le forze Nato e afghane nel nord del
paese. L’operazione è stata la più ro-
busta per numero di militari coinvolti
dalla guerra del 2001.

A Montecitorio, intanto, è slittata
ad oggi l’approvazione definitiva del

decreto di rifinanziamento delle mis-
sioni internazionali. D’Alema invita
a evitare una «sciocca strumentaliz-
zazione» del rapimento, ricordando
che «bisogna aiutare l’Afghanistan a
trovare stabilità e pace». Il centrode-
stra continua a chiedere che la mag-
gioranza sia autosufficiente al sena-
to, dove il decreto arriverà il 27 mar-
zo. L’Unione respinge la sfida e l’Uli-
vo ricorda: «Noi abbiamo sempre vo-
tato sì, anche quando al governo c’e-
ravate voi». A PAGINA 3

La Nato scatena la più grande offensiva dal 2001. Oggi il sì della camera al rifinanziamento

I talebani rapiscono l’inviato di Repubblica. D’Alema e Parisi: dobbiamo restare

Ora l’Afghanistan fa paura.
Serve il voto di un paese unito Qui, naturalmente, nessuno du-

bita dell’onestà intellettuale del
senatore Salvi, e nessuno pensa che
menta quando dice che le sue per-
plessità sul disegno di legge del go-
verno sui Dico, i motivi per cui non
sarebbe opportuno adottarlo come
testo base al senato, siano assoluta-
mente «tecnici e non politici». Ve-
ro, è un tema complesso. Giusto, c’è
da svelenire il clima. Saggio, tocca
al parlamento, nella sua sovranità,
decidere. Di più: il senatore Salvi
non è uno sprovveduto ed è padro-
nissimo di avere dubbi su una pro-
posta di legge, né del resto gli fa di-
fetto l’eloquenza per illustrarli. 

Attenzione però, perché il ter-
reno è rischioso. Più che il richiamo
di Rosy Bindi sul fatto che forme di
“paramatrimonio” non sarebbero
consentite dalla Costituzione né tan-

tomeno ac-
cettabili dal
governo, do-
vrebbe far
riflettere il
s e n a t o r e
Salvi il gri-
do d’allarme
dell’Arcigay:
la scelta di
non adotta-
re quello del

governo come testo base, dice il pre-
sidente di quest’associazione, non
deve diventare «un rompete le ri-
ghe», il ddl del governo si può mi-
gliorare ma onora un impegno po-
litico del centrosinistra coi suoi elet-
tori. Parole sante, potremmo dire, se
il presidente dell’Arcigay non s’of-
fende. 

De-politicizzare il dibattito sui
Dico, aprire al confronto con il cen-
trodestra, abbassare la tensione può
essere la via per condurre in porto
la legge. Ma introdurre modifiche
inaccettabili per una parte della mag-
gioranza per ottenere consensi al-
trove, e magari consentire che un do-
mani si commenti che “con questi
cattolici non si possono fare riforme
che tutelino i diritti civili” sarebbe
un’operazione cinica e sbagliata.
Sbagliata alla luce del programma
dell’Unione, e cinica verso chi aspet-
ta una legge che tuteli i propri dirit-
ti. Che sono un po’ più importanti
del congresso dei Ds. (ch.g.)

Non fate
giochetti
sui Dico

Il ddl si può
migliorare, ma
nessuno tenti
operazioni
ciniche in
chiave anti Pd

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il confronto in
corso in Italia è
del tutto simile
a quello che si
svolge nei paesi
europei

IL MONDO DELL’INFORMAZIONE NEL MIRINO 

Claudio Cappon ma anche i giornalisti del-
la redazione fiorentina di Repubblica e

prima ancora il direttore de La Nazione e la
redazione nuorese de l’Unione sarda: tutti nel
mirino delle minacce delle Brigate rosse o
del sedicente Pdsa. Negli ultimi giorni si so-
no moltiplicati i messaggi intimidatori al
mondo dell’informazione con lettere firma-
te con  la stella a cinque punte, pacchi mi-
natori oppure con scritte sui muri: dopo
Carlo Rossella, ieri il direttore generale del-
la Rai si è ritrovato un “Cappon attento” su
un muro vicino casa. (Agf)

Minacce Br a Cappon
e “Repubblica”

Il mondo cooperativo volta pagina dopo
l’era Consorte. Governance trasparente
e finanziamenti da trovare sul mercato

4 LEGACOOP A CONGRESSO
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Adar ragione all’autore dell’edito-
riale di ieri sul Foglio, quello in-

titolato “Venerati maestri, eminenze
reverendissime”, la grande forza del
cardinale Camillo Ruini si sarebbe
nutrita ed esaltata, per sedici anni,
soprattutto della debolezza altrui. 

E pertanto, secondo il Nostro, il
monumento equestre da erigere al-
l’ormai prossimo ex presidente del-

la conferenza episcopale italiana do-
vrebbe essere accompagnata dalla
seguente lapide: «Non è un lettera-
to, non è un filosofo né un semiolo-
go... è stato soprattutto un agitatore,
ai limiti del sovversivismo intellet-
tuale, di acquerugiole stagnanti, un
provocatore e un facitore del nuovo
pluralismo di cultura di cui avevamo
bisogno per sfuggire alle costrizione
del pensiero unico corretto, che non
ci sorprendeva più e da tempo ci
provocava una disperata noia». 

SEGUE A PAGINA 4
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Dio scampi Ruini

dai cantori del Foglio
1.Meno stato, uno stato migliore
Per una parte cospicua di cittadini italiani,
l’immagine del centrosinistra coincide
con tutto quanto, in vario modo, è ri-
conducibile allo statalismo: l’impiego
pubblico, la spesa pubblica, l’ingerenza
dello stato nelle scelte industriali, la bu-
rocrazia che perpetua se stessa, i partiti,
la stessa politica. E la diffidenza nei con-
fronti del centrosinistra si accompagna
a un rapporto pericolosamente sfilac-
ciato tra il cittadino e lo stato. Anche l’os-
sessiva attenzione al tema delle tasse di-
pende, in modo preponderante, dalla

profonda sfiducia per il modo in cui lo
stato utilizza i soldi che chiede ai cittadi-
ni. Ecco perché va sradicata l’idea di tas-
sare (prima) per spendere (poi). Ecco per-
ché vanno progressivamente eliminati i
molti rivoli improduttivi della spesa pub-
blica e vinte le resistenze corporative che
li difendono. Ecco perché un nuovo pat-
to fiscale con i cittadini deve essere al pri-
mo posto nell’agenda del governo. Ecco
perché al centro della sanità, della mo-
bilità, della scuola devono esserci gli
utenti e non le organizzazioni che li de-
vono servire. SEGUE A PAGINA 10
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Meno stato, più sicurezza.

Trenta neo-dem sul Pd

LUIGI
PEDRAZZI

Con Prodi e il suo governo in sella, economia, riforme e po-
litica internazionale hanno occasione di crescere di qua-

lità, anche comunicativa. Conta molto la tenuta dimostrata in
parlamento dalla maggioranza di centrosinistra e fa bene spe-
rare la prospettiva di un contributo meno rissoso, quale si an-
nuncia possibile da settori del centrodestra. In questo nuovo
e più avanzato quadro politico, le divisioni strategiche emer-
se nel centrodestra risultano più gravi e incidenti della con-
flittualità interna al centrosinistra. SEGUE A PAGINA 10

��
Riforme, ora la politica
sia pacifica e illuminata

UGO
ASCOLI

Il ruolo del terzo settore è cre-
sciuto molto in Italia negli ulti-

mi venti anni sia sotto il profilo
quantitativo, che sotto quello qua-
litativo, ovvero della capacità di in-
cidere nelle rispettive aree di atti-
vità.

Le organizzazioni di volontaria-
to, le associazioni di promozione so-
ciale, le cooperative sociali, le fon-
dazioni e gli altri soggetti che si muo-
vono senza finalità di lucro sono au-
mentati numericamente in maniera
impressionante. SEGUE A PAGINA 10
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Cosa fare per 
il terzo settore

La lettera recapitata alla reda-

zione fiorentina del quotidiano

Repubblica era siglata PDSA,

Partito democratico situazio-

nista armato. Si spera (in tut-

ti i casi) sia uno scherzo. La co-

da di chi bussa alla porta del

Partito democratico comincia

ad allungarsi un po’ troppo. Ur-

ge metal detector all’ingresso.

R O B I N

Pdsa

Dar corda a Prodi?
Rebus per la Cdl

F. LO SARDO

Riforme, l’Ulivo:
partire dagli obiettivi

M. LAVIA

A PAGINA 2

Ue, i dati Eurostat sul Pil dei paesi europei nel 2006 @ “Le donne nell’arte”: i Beni culturali festeggiano l’8 marzo @ L’informatica italiana accelera il ritmo, + 1,6% nel 2006

EPPUR CI SONO,
I REGISTI
ITALIANI

Escono venerdì i film
di Costanzo e di Bortone

che, insieme ad altre
pellicole, fanno sperare

in una nuova 
generazione di autori

PAOLA CASELLA

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura



P O L I T I C A
2
mercoledì 7 marzo 2007

FRANCESCO

LO SARDO

«La riunione è servita a precisare i passaggi istitu-
zionali, distinguendo le diverse responsabilità. Il

governo si accinge a completare quanto più rapidamente
possibile questa prima fase, esclusivamente di avvio del
confronto. L’esecutivo ha svolto un ruolo estremamente
utile con il lavoro di Chiti, che verrà perfezionato dagli in-
contri di Prodi dei prossimi giorni. Dopo di che, l’inten-
zione del governo è di rimettere completamente questa ma-
teria al parlamento». Enzo Bianco, presidente della com-
missione affari costituzionali del senato, è appena redu-
ce dall’incontro con Romano Prodi a palazzo Chigi.

Insieme a lui, a discutere con Prodi, c’era il collega Lu-
ciano Violante, presidente della medesima commissione
a Montecitorio e il ministro per le riforme, Vannino Chi-
ti. Lo stesso ministro che, quattro giorni fa, ha chiesto con
una lettera inviata alle forze politiche la loro «definitiva va-
lutazione» o eventuali «nuovi convincimenti» sul model-
lo elettorale tedesco: «Così da poterne tenere conto nel-
l’inviarvi le proposte di linee guida di nuova legge eletto-
rale e per alcuni aggiornamenti della Costituzione».

Ieri però il portavoce del governo Silvio Sircana è sta-
to netto: «Non c’è nessun testo elaborato o in elaborazio-
ne da parte del governo. C’è uno... stimolo». C’è, da par-
te di Prodi, l’impegno «ad accelerare il processo» di mo-
difica della legge elettorale, la cui centralità è stata sotto-
lineata dal presidente Napolitano nella crisi di governo. 

«Accelerare», dice palazzo Chigi. Ma la prima ad es-
sere spiazzata dalla discesa in campo di Prodi è proprio
l’opposizione cui il Professore s’è rivolto auspicando «am-
pie maggioranze sulle riforme». Dall’Udc a Forza Italia,
da An alla Lega, tutto il centrodestra si chiede che relazione
ci sia tra il lavoro di Chiti e l’intervento di Prodi di queste
ultime ore, che pare azzerrarlo. Per la prima volta dopo me-
si, ieri s’è svolto un vertice della Cdl di quasi due ore tra
Buttiglione, Calderoli, i forzisti Cicchitto e Verdini e l’e-
sperto di materie elettorali di An Nespoli. «Da mesi – rac-
conta il presidente dell’Udc Buttiglione al termine del ver-
tice – Chiti s’è impegnato a fare una proposta da trasfor-
mare in mozione parlamentare, da cui far partire il lavo-
ro delle commissioni affari costituzionali di camera e se-
nato. Se non è in grado di farlo, a quel punto toccherà a
Prodi individuare un percorso diverso. Ma al momento ri-
teniamo che sia... improvvido che Prodi si agiti tanto e fac-
cia le sue consultazioni». Intanto, proprio in vista delle con-

sultazioni di Prodi con le forze politiche, emergono linee
diverse tra i partiti della ex Cdl, che si marcano stretti. 

Berlusconi, per quel che se ne sa, «non ha la minima
intenzione» di incontrare Prodi per discutere con lui di ri-
forme. «La sede del confronto è il parlamento, noi non ci
prestiamo a far da stabilizzatori di Prodi», dicono nel quar-
tier generale forzista di via dell’Umiltà. L’Udc in teoria la
pensa allo stesso modo: ma in pratica non aspetta altro che
il Cavaliere si autoescluda da questa fase “prodiana” del-
la partita, per poter scavalcare Forza Italia e spedire il suo
campione, Pier Ferdinando Casini, a negoziare col Pro-
fessore a palazzo Chigi. Gianfranco Fini scruta l’orizzon-
te, dubbioso: «Siamo in attesa di capire cosa vuole Prodi». 

«Se Prodi vuole avocare a se la trattativa è libero di far-
lo – aggiunge Larussa –  ma vogliamo sapere le sue in-
tenzioni e soprattutto conoscere che fine farà il lavoro di
Chiti». La Lega rilancia segnali di disponibilità: «Bisogna
agire – ripete Maroni – i tempi sono stretti». Già, i tempi.
«Bisogna far presto», concorda Enzo Bianco. «Una prima
fase si può completare prima dell’estate: Maroni indica
maggio-giugno e dice una cosa ragionevole e saggia». 

Tempi brevi, anche considerando che c’è il referendum
che preme: la raccolta di firme per abrogare la legge ini-
zierà il 24 aprile e tra gli organizzatori non c’è alcuna in-
tenzione di fermare ora la macchina referendaria. «Par-
liamoci chiaro – dice Bianco – il parlamento ha un mese
e mezzo di tempo. O c’è chiaramente un’intesa seria e cre-
dibile in corso di realizzazione tra forze politiche oppure,
se il parlamento cincischia, il referendum andrà avanti per
la sua strada». Il parlamento però qualcosa ha già deciso:
l’iter della legge di riforma elettorale partirà dal senato. Al-
la camera mugugnano, ma ormai quel dado è tratto. 

Il giro di Prodi sulle riforme è un
rebus per la Cdl: dargli corda o no? 

LUIGI BOBBA*
SEGUE DALLA PRIMA

È tempo di aprire una breccia, di dare cittadi-
nanza a un modo diverso di intendere il nesso
tra valori e politica nella società postsecolare, sen-
za lasciarsi imprigionare nella tenaglia del laici-
smo da combattimento da un lato e del fonda-
mentalismo dei valori dall’altro. Una presenza
che non nasconde la sorgente da cui attinge, ma
che è pienamente consapevole che i valori cri-
stiani non si possono né brandire, né imporre,
ma solo proporre secondo il metodo della ra-
gionevolezza civica, ovvero argomentando e con-
vincendo gli altri della bontà di una scelta. Per-
ché siamo ormai nella società postsecolare. Cioè
in una società che appare sfibrata da un indivi-
dualismo che corrode tutti i legami tradiziona-

li. E allora perché con-
sentire che i valori trovi-
no casa solo in una pro-
spettiva politica conser-
vatrice e non cercare di
interpretare e dare rap-
presentanza a sentimen-
ti diffusi che altrimenti ri-
schiano di essere inqua-
drati in una religione
d’ordine?

Questo riaffiorare di
domande di senso, di interrogativi radicali sul
vivere, di bisogno di identità e di comunità, non
può essere letto come il retaggio di un passato
che ritorna. Anzi sono proprio queste insor-
genze, oltre al riemergere sulla scena globale del
fattore religioso (si pensi al libro dell’islamolo-
go francese Gilles Kepel del 1991, La revanche
de Dieu), che obbligano coloro che vengono dal
milieu cattolico-democratico a un radicale ri-
pensamento. Quella cultura ha contribuito non
poco a far maturare un’autentica laicità nell’agire
politico. Ma ora il termine «laicità» pone pro-
blemi radicalmente nuovi. I laici credenti sono
sfidati a esprimere nello spazio pubblico i pro-
pri convincimenti; i laici non credenti, a loro vol-
ta, non possono ignorare che la religione può
aiutare la ragione a liberarsi dall’accecamento eti-
co che nasce dal predominio del potere e del
mercato.

La storia dei cattolici democratici è storia di
libertà. Se vogliono continuare a fare storia
non possono rassegnarsi a vedere la religione
usata per giustificare una chiusura asfittica nel
proprio territorio o per legittimare uno scontro
di civiltà. Non si può non reagire all’affermar-
si di un «cattolicesimo consolatorio, di accom-
pagnamento all’eclissi del Paese, reazionario
perché rassegnato». Con Andrea Riccardi sono
convinto che il cattolicesimo è una risorsa per
il Paese. Non dico che è l’unica, ma è forse la
più grande risorsa sul piano ideale che abbia
una storia, che sia organica, che viva una con-
tinuità con il passato e non rinunci a proiettarsi
sul futuro. Serve allora una nuova prospettiva,
un posto per i cattolici che vogliono ancora ri-
schiare per il futuro misurandosi con le urgenze
del tempo e cercando di dire qualche parola si-
gnificativa sul destino del Paese.

La tradizione cattolico-democrativa, che ha
alimentato a lungo una cultura di governo e che
ha sostenuto la ricostruzione e lo sviluppo del-
l’Italia, si trova oggi a un bivio. L’espandersi del-
la libertà delle persone non risiede più, almeno
in via prioritaria, nel progresso sociale, in una cre-
scita delle risorse a disposizione. Nella società af-
fluente e benestante il perimetro della questio-
ne sociale è radicalmente cambiato perché vi ha
fatto irruzione la questione antropologica.

La visione trascendente della persona uma-
na si presenta così come una risorsa decisiva per
rispondere ai nuovi interrogativi sulla libertà: non
solo libertà da e libertà di, ma anche libertà per.
E ciò vale per temi tanto diversi quanto inediti:
dall’unicità del nostro destino con quello dei po-
poli poveri del Sud del mondo a una visione del-
la famiglia come legame fondamentale per il vi-
vere sociale; dal ridefinirsi del concetto di citta-
dinanza di fronte a una società sempre più ri-
mescolata alla necessità di assumere l’equità ge-
nerazionale come criterio essenziale per non far
perdere consistenza al valore dell’eguaglianza.
È interessante che accenti e riflessioni analoghi
a quelli qui indicati si ritrovino oggi in una par-
te della cultura democratica americana. In par-
ticolare ho scorto in un brillante discorso di Ba-
rack Obama, leader emergente dei Democratici
e senatore dell’Illinois, alcuni spunti singolar-
mente consonanti. (...)
*estratto dal libro Il posto dei cattolici (Einaudi)

MARIO

LAVIA

L’Ulivo appoggia ogni tentativo di con-
durre in porto la scommessa di una

nuova legge elettorale. Massima attenzio-
ne all’esplorazione di Prodi e alle media-
zioni di Chiti. E però è innegabile una cer-
ta cautela, per non dire scetticismo: occor-
rendo il consenso più largo per fare una
nuova legge, il timore è che Berlusconi la
voglia tirare in lungo, un giorno “aprendo”
e l’altro “chiudendo”. Puntando magari a ca-
valcare il referendum (sarebbe il primo ca-
so della storia in cui un uomo politico vuo-
le abrogare una legge fatta da lui, ma tan-
t’è). C’è il timore in altri termini di finire tra-
scinati in un pantano. Ma questa è una ra-
gione di più per favorire l’istruttoria di Pro-
di. 

Meno semplice, invece, lavorare per
arrivare all’indicazione di un modello pre-
ciso dato che nella Margherita e anche nel-
la Quercia coesistono ricette diverse. Che
sia legittimo, su questa materia così scivo-
losa, avere in uno stesso partito opinioni dif-
ferenti è assodato e però è necessario tro-
vare una posizione politica comune di tut-
to l’Ulivo. Negli ambienti di Quercia e Mar-

gherita sembra esserci scarsa convinzione
sulla possibilità di giungere a indicare un
modello secco. Nella riunione che in ogni
caso si terrà a breve scadenza (la settima-
na prossima, probabilmente), prima di in-
contrare il presidente del consiglio, Fassi-
no e Rutelli si guarderanno bene dall’im-
piccarsi ad una formula. Fassino lo ha det-
to chiaro e tondo proprio a Europa: «Prima
vediamo quali sono gli obiettivi e poi dis-
c u t i a m o
sui model-
li». E Ru-
telli ha la
medesima
posizione
metodolo-
gica. Dun-
que nel colloquio con il presidente del con-
siglio i leader ulivisti non sponsorizzeran-
no un modello ma indicheranno le tre esi-
genze fondamentali che qualunque legge
elettorale deve soddisfare: governabilità,
bipolarismo e rapporto tra cittadini ed elet-
ti.

Era stato Rutelli, la settimana scorsa,
ad evocare la necessità di una riunione del-
lo stato maggiore dell’Ulivo per trovare una
posizione comune, riunione effettivamen-
te messa in calendario per ieri mattina ma

poi sconvocata per fare posto ad un altro ti-
po di incontro, quello che c’è stato a palaz-
zo Chigi fra Prodi, Chiti, Violante ed Enzo
Bianco. Il problema era apparso subito
chiaro a tutti. Come è stato fatto filtrare, ha
preso corpo il timore che un’iniziativa uli-
vista avrebbe potuto irritare i “piccoli” del-
l’Unione. E poi non è un mistero – come si
diceva – che sia nella Quercia che nei Dl tro-
vino posto varie ipotesi: il doppio turno al-

la francese
(Fass ino ,
Parisi), il si-
stema tede-
sco (ex po-
polari e
a p e r t u r e
non smen-

tite di D’Alema più l’ex correntone ds), il mo-
dello dei sindaci (perorato recentemente da
Rutelli e Gentiloni e sponsorizzatissimo da
Walter Veltroni), ritorno al Matterellum
(Castagnetti), modello regionale (Chiti).
Probabilmente ha ragione chi pensa che a
ben guardare ognuno dei sistemi elettora-
li indicati è in grado di soddisfare – in
astratto – le esigenze che per l’Ulivo sono
irrinunciabili: la governabilità, il rapporto
cittadini-eletti e il bipolarismo. Persino l’at-
tuale legge elettorale, con opportune mo-

difiche (premio di maggioranza su base na-
zionale, l’introduzione delle preferenze e la
fissazione di uno sbarramento vero) po-
trebbe soddisfare quelle istanze.

Ma la verità è che in questa fase tutti
hanno bisogno di capire, prima ancora di
scegliere un modello, come questa matas-
sa della legge elettorale vada a impattare con
una situazione politica divenuta più fragi-
le. Di avere chiaro come mai – per dirne una
– Romano Prodi sia sceso personalmente
in campo, avocando a sé la pratica prima di
ributtarla al parlamento. Le risposte sono
varie. Di certo c’è che il premier crede op-
portuno non farsi scavalcare da alcuno e ri-
tiene che torni utile al suo governo gioca-
re un ruolo da protagonista. Il premier in
campo alleggerisce in questa fase il ruolo
dei partiti e fra le altre cose “nasconde” le
contraddizioni dell’Ulivo. 

Nessuno si nasconde la delicatezza del-
la questione e il rischio di legare la vita del
governo all’esito della trattativa sulla legge
elettorale. Ben sapendo, per giunta, che esi-
ste anche un problema di tempi imposto dal
referendum. Il rebus riguarda anche la
tempistica dell’approvazione delle modifi-
che costituzionali che l’Ulivo ritiene ne-
cessarie. Ma è chiaro che se salta l’accordo
sulla legge elettorale salta tutto.

L’Ulivo incoraggia il premier e non gli suggerirà
un modello preciso. Vertice prima dell’incontro

FABRIZIA

BAGOZZI

Per la verità, l’aveva già detto che
sul disegno di legge Bindi-Pol-

lastrini aveva delle perplessità. Ieri
nella commissione giustizia del se-
nato da lui presieduta lo ha ribadi-
to ufficialmente essendo peraltro
di quel testo relatore. Cesare Salvi
non ritiene che il ddl del governo
possa essere adottato come testo
base per la discussione sulle unio-
ni civili. Per motivi giuridici: il mec-
canismo delle dichiarazioni unila-
terali e delle raccomandate, nota, è
farraginoso. Ma anche per «il ra-
gionamento di politica istituziona-
le che ha fatto Prodi», spiega a Eu-

ropa. «Il presidente del consiglio ha
detto che il governo ha svolto il suo
compito, ha fatto un ddl che è alla
pari con le altre proposte di mag-
gioranza e opposizione.
E ha dato libertà di co-
scienza. Dunque io cre-
do che siano da auspica-
re convergenze ampie in
parlamento». Se questo
in concreto voglia dire
che guarda ai liberal di
Forza Italia, Salvi non di-
ce espressamente. Si li-
mita a notare che nei
mesi scorsi «in An, For-
za Italia e nella Dc di Rotondi ci so-
no state aperture di merito. Prodi ha
lasciato libertà di coscienza, anche
dall’altra parte si dovrebbe riflettere

nel concreto delle questioni». Lui, in
ogni caso, darà il via alla discussio-
ne generale – «che non sarà né ac-
celerata né rallentata, ma prenderà

il tempo che serve»– fa-
cendo attenzione a veri-
ficare «se, nel corso dei
lavori, è possibile una
convergenza che coin-
volga anche i parlamen-
tari del centrodestra». I
quali, per ora, più che al-
tro cavalcano le spacca-
ture. Uno per tutti il le-
ghista Roberto Castelli:
«Salvi ha demolito il te-

sto del governo». Meno tranchant la
liberal di Forza Italia Chiara Moro-
ni: «Cio che è successo conferma
che il ddl sui Dico è uno strumen-

to inutile. Perché il governo non ri-
tira il provvedimento lasciando al
parlamento l’iniziativa?». 

Le affermazioni di Salvi non so-
no piaciute al ministro per la fami-
glia Rosy Bindi che era in commis-
sione e che, mentre il presidente par-
lava, scuoteva vigorosamente la te-
sta: «Il governo ha offerto il ddl al
parlamento che farà delle modifi-
che», sottolinea Bindi. Le camere
hanno ampia libertà di manovra, ma
«ciò che il governo non è disposto
ad accettare è che le modifiche in-
troducano forme di paramatrimo-
nio». Nota ancora il ministro: «Sal-
vi evidentemente è alla ricerca di da-
re un suo contributo prezioso anche
se nella lettura del provvedimento
forse non è riuscito a capire fino in

fondo il senso di equilibrio e di giu-
stezza che contiene il ddl». E Bar-
bara Pollastrini, da New York, fa sa-
pere «Studierò con rispetto i rilievi
di Salvi, ma vorrei che lo stesso ri-
spetto venisse da tutti nei confron-
ti di un testo apprezzato da molti». 

Nel corso della presentazione
del libro che Gigi Bobba ha appena
pubblicato per i tipi Einaudi, Il po-
sto dei cattolici, il segretario di stato
Vaticano il cardinal Bertone ha ri-
badito: «È giusto che i cattolici im-
pegnati in politica seguano la pro-
pria coscienza. Essa, però, non è un
assoluto posto al di sopra della ve-
rità e dell'errore, del bene e del ma-
le; anzi, la sua intima natura postu-
la il rispetto di quei valori che non
sono negoziabili».

Ds e Dl non si impiccano a una ricetta: una legge
nuova che garantisca bipolarismo e governabilità.
Ma si teme che Berlusconi voglia tirarla in lungo

Il relatore Salvi si smarca e guarda a «convergenze ampie»
DICO � NON VUOLE IL DDL DEL GOVERNO COME TESTO BASE. IN COMMISSIONE SCONTRO CON LA BINDI

Costruire un
nuovo rapporto
tra valori 
e politica
nella società
postsecolare

Il ds spiega:
«Vedremo
se è possibile
coinvolgere
anche 
il centrodestra» 

Gli immigrati in Italia sono già circa 4 milioni e saliranno
fino a un massimo stimato in 7 milioni nei prossimi 10 anni.
Secondo il XII rapporto sulle migrazioni, elaborato dalla
fondazione Ismu, all’inizio del 2006, gli immigrati erano
3,772 milioni, pari a circa il 7 per cento della popolazione; di
questi, circa 3 milioni sono regolari, e 760 mila irregolari. In
crescita il numero dei minori: dai 50 mila censiti fra i
residenti regolari nel 1991, sono passati ai 284 mila del 2001

per raddoppiare ulteriormente nei successivi cinque anni,
fino a diventare 585 mila a fine 2005. Le nascite
contribuiscono con il 60 per cento all'aumento: quasi 52
mila del 2005, cioè il 9,4 del totale dei nati in Italia. Gli
immigrati trovano sempre di più una collocazione nel
mercato del lavoro regolare. A fine 2005, dice il rapporto
Ismu, l’Inail conta 1,7 milioni di lavoratori stranieri, oltre il 10
per cento degli iscritti. I dati Istat invece sottostimano il

fenomeno: nel secondo trimestre 2006 l’Istituto conta 1,375
milioni, di cui 834 mila uomini e 541 mila donne,
corrispondenti a un tasso di occupazione dell’84,2 per cento
per gli uomini e del 51,2 per le donne. Gli assunti
regolarmente si concentrano al nord (65 per cento), un
quarto al centro e solo il 10 al Sud. La maggior parte è
impiegata nel settore dei servizi, il 27 per cento nell’industria,
il 28 nell’edilizia e una minima parte nell’agricoltura.

R A P P O R T O I S M U � Nel 2006 già 4 milioni gli immigrati in Italia. Raddoppieranno nel prossimo decennio

Il Professore chiude il “cantiere” di Chiti, avvia consultazioni e fa sapere: non

ci sarà un testo di riforma del governo. Cdl spiazzata dal premier: Berlusconi

non vuole incontrarlo, Casini è tentato. Enzo Bianco: «Prodi si accinge a

completare rapidamente questa fase istruttoria. Poi la parola alle camere».

La sfida
dei laici
credenti
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«Imiei uomini hanno arrestato
un giornalista farhangi che era

entrato nella nostra zona senza per-
messo». Il farhangi, l’occidentale, è
Daniele Mastrogiacomo, inviato del
quotidiano la Repubblica in Afghani-
stan. La dichiarazione è attribuita al co-
mandante talebano delle province su-
doccidentale del paese mediorientale,
Mullah Dadullah. Insieme a Mastro-
giacomo sono stati fermati due af-
ghani, la guida e l’interprete che lavo-
ravano con il giornalista, che si trova-
va in Afghanistan dalla metà della
scorsa settimana. L’ultimo contatto
con i colleghi della redazione romana
risale a domenica sera. Dopodiché, il
reporter si è spostato da Kabul verso
Kandahar, nel sud del paese, per cer-
care di intervistare alcuni leader tale-
bani.

La notizia della mancanza di con-
tatti con Mastrogiacomo si è diffusa do-
po quella del presunto rapimento di
John Nichol, un giornalista britanni-
co della Bbc, rintracciato poco dopo in
patria. Un portavoce dei talebani ha
chiarito che l’occidentale rapito era in
realtà un inglese che lavorava per un
giornale italiano. La confusione della
nazionalità può essere dovuta anche al
fatto che Mastrogiacomo è nato a Ka-
rachi, in Pakistan, e che pare in quel
momento si stesse muovendo al se-
guito delle truppe britanniche nella
provincia di Helmand.

Una coincidenza che ha portato i
talebani ad accusare di spionaggio a fa-
vore degli inglesi il giornalista di Re-
pubblica. Per dimostrare la causa del-
la permanenza in territorio afghano, i
talebani non accettano documenti in-
ternazionali di viaggio o accrediti uf-
ficiali, ma chiedono ai reporter stra-
nieri una lettera di referenze emessa
da un informale ufficio stampa, che la-
vora al confine con il Pakistan. Se l’ac-
cusa di spionaggio venisse conferma-
ta, fanno sapere i talebani, il giornali-
sta e i due afghani sequestrati con lui
«sarebbero trattati secondo la Sharia»,
ossia uccisi tramite decapitazione.

La procura di Roma ha immedia-
tamente aperto un fascicolo d’inchie-
sta, ipotizzando il reato di rapimento
a scopo di terrorismo. Il pm Franco
Ionta ha giudicato «ragionevolmente
attendibile» la rivendicazione del por-
tavoce talebano e ha affidato ai carabi-
nieri del Ros le indagini sul caso. Il la-
voro potrà essere facilitato dalla pre-
senza già da tempo di un ufficiale del-
l’Arma a Kabul.

Tutte le istituzioni si sono mobili-
tate non appena ricevuta la notizia del
rapimento. Il capo dello stato Giorgio
Napolitano è in costante contatto con
l’unità di crisi della Farnesina. Il mi-
nistro degli esteri Massimo D’Alema
ha contattato il direttore de la Repub-
blica Ezio Mauro, per garantire l’atti-
vazione di «tutti i contatti possibili» da
parte della Farnesina, pur manife-
stando la necessità di «muoversi con
la massima cautela». D’Alema ha con-
fermato la sensazione che il giornali-
sta «non sia nelle mani di un gruppo
di sbandati o di banditi comuni, ma
della struttura militare dei talebani».
Un particolare che rende necessario
chiarire che Mastrogiacomo si trova-
va in Afghanistan «per compiere il
suo lavoro da giornalista e non certo
per compiere atti ostili». Il ministro ha
infine auspicato che, grazie anche al-
l’esperienza maturata in questi anni

dai servizi di intelligence, «la vicenda si
possa condurre a buon fine»

I viceministri Franco Danieli e
Ugo Intini hanno riferito già nel po-
meriggio di ieri rispettivamente al se-
nato e alla camera. Intini ha comuni-
cato che la Farnesina «sta attivando tut-
ti i canali» per «accertare i fatti» e fa-
vorire la liberazione di Mastrogiacomo
nel più breve tempo possibile. «Di più
non posso dire – ha aggiunto Intini –
la questione d’altronde richiede di fa-
re piuttosto che di dire. Posso solo ag-
giungere che l’unità di crisi è impe-
gnata 24 ore su 24 come sempre in si-
mili circostanze allo scopo di rag-
giungere con urgenza i risultati che tut-
ti ci auspichiamo».

La notizia del rapimento di Ma-
strogiacomo è arrivata proprio nel gior-
no in cui la camera era impegnata nel-
l’approvazione del decreto di rifinan-
ziamento delle missioni internazio-
nali del nostro paese, compresa, in pri-
mo luogo, quella in Afghanistan. Tut-
te le forze politiche hanno espresso so-
lidarietà e vicinanza al lavoro del go-
verno per giungere al più presto alla li-
berazione di Mastrogiacomo. «Per
quanto mi riguarda e per quanto ri-
guarda l’Udc – ha detto in aula Pier-
ferdinando Casini – il governo ha car-
ta bianca per fare qualsiasi sforzo nei
modi e nelle forme che riterrete op-
portune per liberare questo grande
professionista». Per il presidente di
An, Gianfranco Fini, questo rapimen-
to è «la riprova che il terrorismo isla-
mico non è sconfitto ed è per questo
che la Cdl voterà per il rifinanziamen-
to della missione».

L’approvazione definitiva del de-
creto a Montecitorio avverrà oggi, da-
to il rallentamento dei lavori nella gior-
nata di ieri. L’appuntamento al senato
è invece previsto per il 27 di questo me-
se. L’opposizione continua a premere
affinché il centrosinistra dimostri di
avere i numeri per garantire l’autosuf-
ficienza anche a palazzo Madama. Ca-
sini ha bocciato l’idea delle maggio-
ranze variabili lanciata dal ministro
Amato come «un’idea spericolata, una
vera e propria barzelletta che umilia il
parlamento». E ha chiarito: «O la mag-
gioranza ha i numeri o va a casa». Sul-
lo stesso tono il leader di An: «Al senato
– ha affermato Fini – il voto consenti-
rà di verificare se, come Prodi ha pom-
posamente e un po’ presuntuosamen-
te detto, la maggioranza è autosuffi-
ciente». Se così non fosse, ha aggiun-
to, «saremo in presenza di un fatto po-
litico e il presidente del consiglio ne do-
vrebbe trarre le conseguenze». 

In realtà, dai dissidenti della sini-
stra radicale non giungono novità cri-
tiche per la maggioranza. L’unico vo-
to negativo accertato è quello dell’ex Prc
Franco Turigliatto. Le parole di con-
danna giunte ieri dal ministro D’Ale-
ma nei confronti delle stragi di civili
compiute erroneamente dalle forze
Nato, hanno inoltre colpito positiva-
mente gli altri possibili dissidenti. In
ogni caso, comunque, nessuno nel
centrosinistra lega le sorti del voto a pa-
lazzo Madama a quelle del governo. Il
dl Renzo Lusetti ricorda a Fini che
«quando erano loro al governo l’Ulivo
non ha mai fatto mancare il suo ap-
poggio sulla missione in Afghani-
stan». Mentre il capogruppo del Prc a
palazzo Madama chiede che il dibatti-
to «non dovrà vertere solo sul sì o il no
al rifinanziamento. Il governo dovrà
spiegare, come non ha fatto sinora, co-
sa fanno i nostri soldati lì, quali sono
concretamente le attività di aiuto alla
popolazione».

Un giornalista italiano
rapito dai talebani

AFGHANISTAN

L’accusa dei sequestratori: «È una spia». D’Alema: «Attivati tutti i contatti possibili»

L’inviato di “Repubblica” è stato fermato a un posto di blocco nel sud del paese. Con lui catturati anche

due accompagnatori afghani. Il ministro degli esteri conferma la sensazione che il rapimento non sia

opera di sbandati, ma di «militari talebani». A Montecitorio slitta a oggi l’approvazione del decreto di

rifinanziamento delle missioni internazionali, al senato appuntamento fissato per il 27 marzo.

Massima allerta delle istituzioni sul rapimento di
Daniele Mastrogiacomo anche sul fronte dei servizi
di sicurezza. Stamattina, alle 8.30, prima della
seduta del consiglio dei ministri, è prevista una
riunione del Ciis. In queste ore si parla con
insistenza delle nuove nomine dei vicedirettori dei
servizi segreti. Dopo il riassetto al vertice avvenuto
lo scorso dicembre con la nomina del generale

Giuseppe Cucchi alla guida del Cesis, del prefetto
Franco Gabrielli e dell’ammiraglio Bruno Branciforte,
alla direzione rispettivamente del Sisde e del Sismi,
oggi potrebbe essere la volta dei rispettivi vice. Tra i
più accreditati per le due poltrone di vice segretari
generali del Cesis figura l’attuale capo di stato
maggiore della guardia di finanza, il generale Emilio
Spaziante,e il prefetto Isabella Giannola, attualmente

vice capogabinetto del ministro dell’interno Giuliano
Amato. Ieri sera si è svolta a palazzo Chigi una
riunione di governo con Romano Prodi sui temi
legati alla sicurezza. All’incontro hanno partecipato
anche il vicepremier e ministro degli esteri Massimo
D’Alema, i responsabili dell’interno Giuliano Amato
e della difesa Arturo Parisi. Era presente anche il
guardasigilli Clemente Mastella.

MASTROGIACOMO� Servizi segreti allertati per il sequestro. In arrivo le nomine dei vicedirettori di Sisde e Sismi
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Èpassato un anno e mezzo dagli scandali fi-
nanziari, dall’estate dei furbetti del quartie-

rino, dalle coop che volevano farsi una banca, dal-
l’attacco di Unipol all’establishment finanziario,
dal collateralismo sbattuto in prima pagina. Il
mondo cooperativo ne è uscito con le ossa rotte,
scottato dall’avventurismo di Consorte e Sac-
chetti e dall’ambizione di alcuni suoi protagoni-
sti. Ma ha avuto anche la capacità di leccarsi le
ferite e, ora che la nottata è passata, ha deciso di
dare risposta a tutti quei
“bubboni” che l’affare
Unipol-Bnl ha avuto il
pregio di far scoppiare
contemporaneamente. Si
apre oggi a Roma il con-
gresso di Legacoop, le
cooperative “rosse”, che
dovrà procedere all’ele-
zione dei nuovi gruppi
dirigenti e definire un
nuovo indirizzo strategi-
co. Una vision che darà un volto diverso alle coo-
perative, sciogliendo i nodi della crescita frena-
ta, delle risorse finanziarie che scarseggiano,
della governance spesso ancora troppo poco tra-
sparente.

Tre strade per crescere 
Il tentativo di scalare Bnl non era un capriccio di
Consorte. Rispondeva all’esigenza delle coope-
rative, avvertita tuttora, di finanziarsi per conti-
nuare a crescere e alla mancanza di un soggetto
idoneo a svolgere quel ruolo. Solo con l’autofi-
nanziamento infatti le coop sono condannate ad
essere sempre figlie di un dio minore da un pun-
to di vista dimensionale. Ora Legacoop indica di-
verse vie per risolvere il problema. Nel documento
congressuale dal quale scaturiranno le nuove
strategie del mondo mutualistico si suggerisco-
no tre alternative. Prima di tutto l’emissione di
titoli da collocare presso investitori istituzionali,
come ad esempio i fondi pensione, anche alla lu-
ce della riforma del Tfr. Ma anche «la costituzio-
ne di un soggetto finanziario specializzato al so-
stegno di grandi progetti di sviluppo cooperati-
vo», recita il documento. «Si tratta di un fondo
di private equity specializzato – spiega il presi-
dente di Legacoop, Giuliano Poletti – che sia com-
patibile con le caratteristiche del mondo coope-
rativo. Un fondo non speculativo, che promette
rendimenti medio-bassi ma costanti. Insomma,
una specie di F2i, il fondo per le infrastrutture lan-
ciato dal Tesoro e dalle maggiori banche italiane».
Poi non è da escludere l’integrazione di Unipol,
il braccio assicurativo delle coop, con le Bcc, gli
istituti di credito cooperativo “bianchi”. «Sareb-
be un bel passo verso l’unità cooperativa – dice
Ivano Barberini, presidente dell’Alleanza coope-
rativa internazionale e memoria storica del mo-

vimento mutualistico –. Dovremmo prendere ad
esempio la costruzione del Partito democratico,
che ci insegna come storie diverse fondate su stes-
si valori di base possano incontrarsi e contami-
narsi». Infine Poletti, tornando alle questioni fi-
nanziarie, consiglia «l’allargamento dei consor-
zi fidi, sia a livello dimensionale che di diffusio-
ne territoriale».

Una governance trasparente
Il documento congressuale affronta il tema pun-
tando sull’autoregolamentazione. «Una legge
statale finirebbe col disegnare un vestito troppo
stretto, tenuto conto della grande varietà di im-

prese mutualistiche»,
precisa Poletti. Centrale
una maggiore trasparen-
za verso i soci: più infor-
mazione sulle decisioni
dei manager e una mag-
giore valorizzazione del-
la partecipazione alle as-
semblee, attraverso l’e-
stensione del voto per de-
lega. Ma le innovazioni
più importanti riguarda-

no una stretta sui controlli riguardo l’attività del
management: limite alla reiterazione dei mandati
degli amministratori, introduzione di consiglie-
ri indipendenti e soprattutto separazione tra ruo-
li di rappresentanza della proprietà e ruoli ge-
stionali. «Su quest’ultimo punto – avverte Bar-
berini – è necessario essere pragmatici: nelle gran-
di cooperative un chiaro sdoppiamento di pote-
ri tra presidente e ad è auspicabile mentre nelle
piccole l’accentramento delle deleghe in un solo
soggetto funziona bene». 

Le coop
cambiano pelle

MONDO COOPERATIVO

Oggi inizia il congresso di Legacoop. Si volta pagina dopo la stagione Unipol-Consorte

Un “corner della salute” che vende farmaci da banco in un supermercato Coop. (foto Agf)

Si rivoluzionerà la governance: limite al rinnovo dei mandati degli amministratori,

bilanciamento di poteri fra presidente e ad, la presenza di consiglieri indipendenti. Novità anche

sul versante finanziario: si va verso un fondo stile F2i e l’emissione di titoli per i fondi pensione.

VLADIMIR
SEGUE DALLA PRIMA

Per questo noi pensiamo che il cam-
bio di guida dell’organo consultivo
e di collaborazione collegiale (per-
ché tale è, per statuto canonico, la
conferenza episcopale italiana) ne-
cessiti soprattutto di un augurio e,
per i credenti, anche di una pre-
ghiera: visto che non lo ha fatto
prima, che Dio ora finalmente de-
cida di far scampare il cardinale
Ruini dalle intenzioni dei suoi vo-
lenterosi cantori. Quelli che, so-
prattutto dopo l’entrata a regime
del sistema dell’otto per mille e i
superamenti delle impasse che tale
sistema aveva provocato a livello
istituzionale, e di cui Beniamino
Andreatta dovette farsi per ben due
volte interprete in parlamento, sen-
za essere né interpellati e né ri-

chiesti dall’interessato, gli hanno
cucito addosso vestiti che non pos-
sono, non debbono appartenere ad
un vescovo. Coloro che hanno
scambiato la prossimità con il po-
tere come la missione specifica di
chiunque viva a Roma. Quelli, stia-
mo sempre citando Il Foglio che li
riassume egregiamente, che hanno
sempre tradotto gli insegnamenti
del vicario del papa per la città di
Roma, anche quando parlava dal-
l’altare, sempre e solo come co-
struzione di politica, mobilitazione
mediatica, proposizione di doman-
de radicali e di risposte univoche.

Per farsi piacere Ruini, scrive Il
Foglio, «non c’è bisogno di sposare
il suo stile personale di pensiero né
il quadro pastorale o teologico in cui
ha sviluppato la sua azione». È una
frase che meriterebbe una querela
tanto è, dal punto di vista chi in
chiesa ci va veramente, offensiva.

Un vescovo cattolico ha diritto al ri-
spetto, alla venerazione e all’obbe-
dienza proprio per quello che in-
segna e per quello che, pastoral-
mente, fa nella sua diocesi per far-
la crescere nella testimonianza e
nella comunione. Perché un ve-
scovo, quando parla di temi im-

portanti come la generazione, la
nascita, la vita, l’educazione, la fa-
miglia, l’amore, l’eros, la morte ne
parla soprattutto per obbedire, lui
per primo, a quello che Cristo ha
consegnato all’umanità nel Vange-
lo. Presupporre, poi, che la Chiesa
cattolica nel suo insieme, oppure e

meglio quella parte dell’episcopato
che i giornali chiamano “ruinismo”,
abbia a freddo adottata la strategia
di approfittare di una crisi genera-
le di riferimenti ideali (cioè il pro-
filarsi di un’epoca cosiddetta post-
secolare) per accreditarsi quale so-
la portatrice di valori autentici, cioè

quelli della
tradizione, è
un non sen-
so ecclesiolo-
gico. 

Basta fre-
quentare una
q u a l u n q u e

parrocchia per accorgersi che la
Chiesa in Roma non stava certo
aspettando il “conducator” imma-
ginato dai giornali per vivere e te-
stimoniare quello in cui antropo-
logicamente, culturalmente e so-
cialmente ha sempre creduto e
sempre crederà. E, almeno per la

Chiesa, quello che succede a Roma
non è certamente il massimo, visto
che ormai il cattolicesimo ha ab-
bondantemente percorso il tragitto
che lo sta portando fuori l’Occi-
dente e che lascerà, intorno al 2020,
solo il 25 per cento dei suoi fedeli
a discettare, in modo sempre più
annoiato, sui ricordi di famiglia di
quelle esigue forze politiche che,
dopo aver perso ogni valenza elet-
torale, solo dal loro datato laicismo
anticattolico riescono a trarre an-
cora una qualche presenza politica
e mediatica. 

Un’analisi seria di quello che i
sedici anni della presidenza rui-
niana della Cei hanno rappresen-
tato va quindi inquadrata nell’in-
sieme del cattolicesimo contempo-
raneo. E a questo livello, la presi-
denza Ruini ha proiettato nel mon-
do cattolico l’immagine di Chiesa
solidale a livello globale, aperta al-

le esigenze dell’evangelizzazione,
“sorella” vera di tutte le Chiese del
mondo. Non per nulla, il primo
martire del terzo millennio della
Chiesa di Roma e d’Italia, don An-
drea Santoro, era a Trebisonda pro-
prio per testimoniare lo sguardo
partecipante della Chiesa italiana.
Certo, proprio riportata all’interno
di quello che avviene nelle altre
Chiese e nelle altre conferenze epi-
scopali, la sterzata verticistica subita
negli ultimi lustri dalla Chiesa ita-
liana resta una forte anomalia. E il
fatto che tale opzione stia per esse-
re confermata da un’altra nomina
non concordata con i vescovi italiani
continua a gettare su di essa l’om-
bra di un malessere che prima o poi
qualcuno dovrà affrontare e risol-
vere con categorie diverse da quel-
le che, in questi giorni, tanti gior-
nali scambiano per scontato “suc-
cesso”.

«Le cooperative per essere tali devono fa-
re il mestiere per cui sono costituite:

chi fa supermercati cresca nei supermerca-
ti». Era gennaio 2006, l’affare Unipol-Bnl im-
pazzava mettendo in difficoltà sia il mondo
cooperativo che i Ds e il presidente di Con-
findustria Montezemolo pensò bene di affon-
dare il colpo per rimettere al loro posto le trop-
pe ambiziose aziende mutualistiche. Passa-
to più di un anno e conclusasi malamente la
stagione delle scalate bancarie, per le coope-
rative “rosse” però la strategia non cambia:
non seguire il consiglio del patron della Fer-
rari. Accantonato il progetto finanziario, alle
coop di consumo guidate dal presidente Al-
do Soldi i supermercati stanno sempre più
stretti. Così la strategia diventa ampliare il ven-
taglio di business in cui essere presenti. En-
tro fine anno avremo prodotti e servizi più di-
sparati tutti rigorosamente a marchio coop:

potremo acquistare aspirina e altri farmaci da
banco, comprare traffico telefonico per i cel-
lulari, rifornirci di energia elettrica, fare il pie-
no di benzina.

La possibilità di acquistare ricariche te-
lefoniche è la novità dell’ultima ora.
È infatti in dirittura d’arrivo l’ac-
cordo che le cooperative cercano da
settembre scorso con Tim. Da li-
mare ancora alcuni particolari ma
la sostanza dovrebbe essere defi-
nita: le cooperative non sarebbero
un vero e proprio operatore virtua-
le ma una specie di provider che
non può emettere direttamente car-
te telefoniche ma può porre il pro-
prio marchio sulle sim fornite dal
gestore. Smentita invece l’indiscrezione di Re-
pubblica che voleva le coop pronte a lanciare
propri numeri con il prefisso 3311.

Dal 30 giugno di quest’anno il mercato
dell’energia elettrica sarà completamente li-
beralizzato: chi vuol fornire la luce agli italiani
potrà farlo senza vincoli. E anche in questo
caso le coop non si sono lasciate scappare l’op-

portunità. Il presidente Soldi ha
ammesso di essere in contatti con
l’Enel per diventare distributore di
corrente elettrica. La trattativa va
avanti da qualche mese ma in
Coop sono fiduciosi che per l’esta-
te si potrà partire con le offerte.

Entro la fine dell’anno poi po-
tremmo trovare sugli scaffali dei
corner della salute farmaci fabbri-
cati direttamente dalle cooperative.
Un gruppo di lavoro sta deciden-

do quali e quanti farmaci da banco produrre
in proprio ma sembra certo che quelli più dif-
fusi, come l’aspirina, siano della partita. Del

resto grazie alle liberalizzazioni di Bersani le
Ipercoop hanno già aperto 50 punti vendita
in cui distribuiscono un assortimento di qua-
si 300 farmaci non prescrivibili. E i corner so-
no destinati ad aumentare: prevista l’apertu-
ra di altri 26 entro il 2007.

Altro settore di interesse la distribuzione
di benzina. Qui l’Ancc-Coop fa sapere che sta
monitorando l’iter parlamentare del ddl Ber-
sani che dovrebbe liberalizzare il mercato dei
carburanti. Nel caso tutto fili liscio, sicura la
comparsa di distributori a marchio Coop.

La distribuzione dei prodotti editoriali
infine. Nel marzo del 2006 è nata
Librerie.coop, una catena di librerie che si si-
tuano sia all’interno dei centri commerciali
che in quelli cittadini. Attualmente ci sono 5
negozi aperti in Italia mentre sono previste
per fine anno almeno 4 nuove aperture, di cui
una al centro di Bologna. (g.d.v.) 

Si parlerà
anche di unità
cooperativa.
Barberini:
«Pd, esempio 
da seguire»

Poletti: «Ci
autoregoleremo.
Una legge
statale sarebbe
un vestito
troppo stretto»

La sterzata verticistica subita dalla Chiesa è
una forte anomalia. E un’altra nomina non
concordata coi vescovi conferma il malessere

Non solo supermercati. Telefoni, luce e benzina i nuovi business
COOP DI CONSUMO� OLTRE AI CORNER DELLA SALUTE, ENTRO FINE ANNO LA PRODUZIONE DIRETTA DI ASPIRINA E ALTRI FARMACI DA BANCO

Da quasi due settimane in Calabria non si parla d’altro, da
quando i più importanti quotidiani nazionali pubblicano
la nuova campagna pubblicitaria istituzionale che la
regione Calabria ha affidato ad Oliviero Toscani. Si è
aperto ormai un serrato confronto tra chi è pro e chi
contro Toscani. Senza schierarsi, il movimento
“Ammazzatecitutti” ha deciso di far partire ufficialmente
(dalla home page del sito www.ammazzatecitutti.org) una

propria campagna “Qui Calabria, Anno Uno” per
raccontare la Calabria che è già cominciata, fuori dai
luoghi comuni. A Cinquefrondi infatti (piccolo comune
della Piana di Gioia Tauro), invece delle scritte “W la
mafia” scritte sui muri di Palermo prima, e poi di Gioia
Tauro, Bovalino ed altri comuni della provincia di Reggio
Calabria, ne è apparsa da più di sei mesi un’altra:
“Abbasso la mafia”. Nessuno sa chi possa essere il folle

sognatore anonimo autore del messaggio “minatorio”
ma Aldo Pecora, leader del movimento “Ammazzateci
tutti”, ha deciso di ergerla come testimonial della
campagna “Qui Calabria, Anno Uno – la Calabria che è già
cominciata”. Una «campagna di comunicazione
alternativa ed a costo zero» che nasce in risposta, «ma né
pro né contro nessuno» si precisa, alla nuova campagna
di comunicazione istituzionale. 

MAFIA� “Qui Calabria anno uno”: via alla campagna di comunicazione alternativa a Oliviero Toscani «a costo zero»

Nel mirino
anche la
distribuzione
editoriale.
Nove librerie 
a fine 2007

Dio scampi Ruini dai cantori del Foglio
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PARIGI

François Bayrou ha telefonato al deputato Udf Dominique Pail-
lé – che gli ha voltato le spalle per allinearsi a Nicolas Sar-

kozy – per reclamare il pegno pattuito: Paillé aveva scommesso
una cassa di bottiglie di Bordeaux sul fatto che il candidato cen-
trista non avrebbe raggiunto il 20 per cento delle intenzioni di
voto nei sondaggi. Ma l’ultimo sondaggio dell’istituto Lh2 dà Bay-
rou proprio al 20 per cento.

Il «terzo uomo» sta sparigliando le carte della campagna elet-
torale e gli stati maggiori del Ps e dell’Ump sono seriamente preoc-
cupati. Bayrou ha un progetto politico preciso: come ha affermato
in una recente intervista a Le Monde, di fronte al «degrado delle
vita politica francese» intende, se sarà eletto presidente, dare vi-
ta a «un’unione nazionale per dare a tutti i francesi la certezza
che affronteremo le vere questioni e che non daremo risposte
di parte».

Bayrou promette di «formare un governo composto di don-
ne e uomini competenti, d’accordo sulle grandi scelte, e rap-

presentativi delle grandi sensibilità democratiche del paese».
Guarda alla Germania, all’accordo Spd-Cdu. E anche a Romano
Prodi e all’idea italiana del Partito democratico: «ci vuole un gran-
de partito democratoco per la Francia» dice. Con una riforma del
sistema elettorale. Non più il maggioritario a due turni, come
oggi per le legislative, ma «una legge elettorale giusta: 50 per cen-
to dei seggi a scrutinio maggioritario di circoscrizione, 50 per cen-
to con il proporzionale, con uno sbarramento al 5 per cento ».
Anche a prezzo di far entrare il Fronte nazionale di Le Pen al-
l’Assemblea.

Anche se François Bayrou afferma di poter prendere in con-
siderazione la nomina di un primo ministro socialista, i sondaggi
dicono che i suoi elettori restano, in maggioranza di due terzi,
di destra. Ma un terzo di chi dichiara di avere intenzione di vo-
tare per il centrista proviene da sinistra.

Chi seduce Bayrou? Prima di tutto, sono le categorie socio-
economiche più favorite – quadri superiori, professioni liberali
– e le più europeiste, che pensano di votare Bayrou (35 per cen-
to, contro il 32 per cento a Royal e il 21 per cento a Sarkozy). Al-
l’opposto della scala sociale, gli operai sono i meno convinti : so-
lo l’11 per cento manifesta l’intenzione di votare per il centrista,

contro il 27 per cento a Royal e il 29 per cento a Sarkozy (anche
Le Pen è ben rappresentato in questa categoria sociale). «I qua-
dri e le professioni liberali sono effettivamente il suo bersaglio
– spiega Frédéric Dabi dell’Ifop – ma con la progressione nelle
intenzioni di voto, cresce anche nelle categorie meno agiate». Pia-
ce ai giovani, piace nelle campagne, che vendono in lui un «uo-
mo terragno» (è di origini contadine, alleva cavalli nel sud-ovest
della Francia).

La categoria dove trova i maggori successi pre-elettorali so-
no però gli insegnanti. Bayrou è stato ministro dell’educazio-
ne negli anni ‘90 e ha lasciato un buon ricordo. Resta, dopo
Jack Lang, il ministro dell’educazione più popolare della quin-
ta repubblica. In tv, ha aperto le braccia a questi elettori: ha pro-
messo di farla finita con «la caccia ai posti di lavoro», ha lo-
dato il lavoro dei sindacalisti insegnan-
ti (la categoria ricorda che quando era
ministro aveva di fatto gestito l’istru-
zione nazionale assieme al principale
sindacato, lo Snes). Gli insegnanti, in-
vece, gli hanno perdonato il tentativo, fal-
lito di fronte a un’enorme manifesta-
zione, di voler riformare la legge Falloux
e far finanziare dallo stato la scuola con-
fessionale. Oggi Bayrou, che afferma di
essere credente (cattolico), sostiene di
aver sbagliato in quell’occasione.

Come fa Bayrou, uomo politico
presente da più di trent’anni sulla sce-
na pubblica, a incarcare il “nuovo” nel
2007? La campagna è astuta. Bayou par-

la in modo semplice, piace, dice cose di «buon senso», an-
che sgradevoli, come il fatto che prima di pensare a spendere
bisogna ridurre il debito pubblico. Se l’è presa con Tf1 e gli
altri media, accusando la principale rete di voler determina-
re la scelta dei cittadini, favorendo la presenza in video dei
due candidati principali. Ha sedotto gli intellettuali: un grup-
po «di socialisti e di sinistra», che si è battezzato Spartacus
e che comprende molte personalità provenienti in partico-
lare dalla «seconda sinistra» (gli ex rocardiani), ha dichiara-
to pubblicamente l’adesione alla candidatura Bayrou. La ra-
gione, molto diffusa tra gli elettori che potrebbero trasmigrare
dalla sinistra, è che Bayrou «è il solo in grado di battere il can-
didato dell’Ump al secondo turno». 

Difatti, la nuova popolarità di Bayrou si nutre dell’in-
quietudine che suscista Nicolas Sarkozy da
un lato e dall’incertezza che pesa sulle pos-
sibilità di riuscita di Ségolène Royal dal-
l’altro. Di qui, la grande volatilità delle in-
tenzioni di voto per Bayrou: il 62 per cen-
to di coloro che dichiarano di poter votare
il candidato centrista affermano di non
aver ancora preso la decisione definitiva
(contro una media del 50 per cento del-
l’insieme dei francesi). Il 17 per cento dei
suoi elettori afferma di poter votare per Sar-
kozy, il 20 per cento per Royal. Ma, a suo
vantaggio, c’è il 20 per cento degli elettori
potenziali di Sarkozy e di Royal che di-
chiarano di poter ancora cambiare idea e
di poter scegliere Bayrou.

Una cassa di Bordeaux
per François Bayrou

PRESIDENZIALI FRANCESI

Il candidato centrista seduce una fetta sempre più ampia dell’elettorato di Ségo e Sarko

François Bayrou e Francesco Rutelli insieme in Darfur nel febbraio 2005

Il leader dell’Udf con il presidente della Margherita in Israele nel febbraio dello scorso anno

Il «terzo uomo» sale al 20 per cento nei sondaggi e spariglia le carte della

campagna presidenziale. Seduce le categorie socio-economiche più favorite, ma

anche giovani e insegnanti, da molti dei quali è visto come l’anti-Sarko. La sua

ascesa nelle intenzioni di voto sembra avere ancora margini di miglioramento.

U R O M O N D O

Il cancelliere tedesco Angela Merkel ha ricevuto ieri a
Berlino la candidata socialista alle presidenziali
francesi Sègoléne Royal. L’oggetto principale
dell’incontro è stata la questione Airbus, dopo che il
consorzio aerospaziale europeo ha annunciato la
scorsa settimana il taglio di diecimila posti di lavoro.
Francia e Germania sono gli stati maggiormente
colpiti a livello occupazionale dal nuovo piano

industriale elaborato dai vertici di Eads, società che
controlla Airbus. Royal, davanti ai rappresentanti
della comunità francese nella capitale tedesca, si è
detta favorevole a un aumento di capitale attraverso
una partecipazione statale, in linea con il proprio
avversario Sarkozy e il premier francese De Villepin.
«Sono la prima a chiedere allo Stato azionario di
assumere le sue responsabilità» – ha dichiarato Royal

– «e di ricapitalizzare l’azienda». Di altro avviso è il
cancelliere tedesco, ritenendo che spetti ai vertici
dell’azienda risolvere la crisi. La candidata socialista,
a margine dei colloqui, ha auspicato il rafforzamento
dell’asse franco-tedesco all’interno dell’Unione
europea, nel tentativo di «rinnovare la volontà
politica di Helmuth Kohl e François Mitterand per
portare avanti la costruzione dell’Europa».

GERMANIA� Ségolène in visita a Berlino fa le prove da presidente, ma con Merkel non c’è l’accordo su Airbus

«Gli elettori sono stanchi di scegliere solo tra due opzioni». Parla Serge July
FRANCIA � INTERVISTA ALL’ EX DIRETTORE DI LIBÈRATION, CHE ANALIZZA LA CAMPAGNA DEL CANDIDATO CENTRISTA: «LA SUA FORZA STA NEL PARLARE ALLA CLASSE MEDIA»

SIMONE VERDE

PARIGI

«Bayrou è l’unico che parla alla
classe media e ai settori più col-

ti e istruiti della società». Questo, secon-
do Serge July, il segreto del successo del
candidato Udf. «Mentre Ségolène Royal
e Nicolas Sarkozy si rivolgono prevalen-
temente alle classi popolari con linguag-
gio semplicista – aggiunge – soltanto il
candidato del centro parla ancora di Eu-
ropa e di politica come si faceva una vol-
ta». Travolto dalla crisi di Libération, quo-
tidiano che ha fondato e diretto per oltre
venti anni, July è da sempre uomo di si-
nistra. 

Nel successo di Bayrou vede prima
di tutto un’avanzata delle forze modera-
te a discapito dellagauche plurielle. Ma an-
che la conferma che i francesi non ac-
cettano un’estrema semplificazione del
panorama politico: «All’elettorato – af-
ferma July, oggi commentatore dell’e-
mittente radio Rtl– non piace l’idea di do-
ver decidere sotto ricatto, tra due possi-
bilità. I cittadini vogliono ancora poter sce-
gliere tra opzioni e sfumature politiche
diverse».

Si tratta del fallimento dell’Ump di
Jacques Chirac?

Il successo di Bayrou è innanzitutto la pro-
va che l’Udf è ben radicato nella società,
ma anche che buona parte dell’elettora-
to francese non ama l’idea di una destra
unificata in un solo partito. Come lei
suggerisce, ora che il candidato centrista
è attestato intorno al venti per cento, si può
concludere che il progetto unitario del-
l’Ump di Jacques Chirac è fallito. Non si
può cancellare la storia con
un colpo di spugna. 

Dall’inizio della quinta
repubblica, l’Udf si è sem-
pre presentato alle elezioni
presidenziali con candida-
ti importanti: nel 1974 c’e-
ra Valéry Giscard d’Estaing,
che fu eletto presidente; nel
1988 fu la volta di Raymond
Barre; nel 1995, di Èdouard
Balladur. È vero, nel 2002 il
candidato della destra era uno solo, Jac-
ques Chirac, ma l’allora presidente uscen-
te si ripresentava per un secondo man-
dato. 

Un vero attaccamento al pluralismo,
dunque?

Esatto. Sostenendo Bayrou, i francesi di-

mostrano di non volere una destra e una
sinistra monolitiche. Dimostrano di vo-
ler scegliere tra più opzioni senza essere
sottoposti al ricatto: o il candidato che pas-
sa il convento, o il tuo nemico.

Ciò detto, il fenomeno Bayrou è do-
vuto anche ad altri fattori. Uno dei quali
è il suo filoeuropeismo. Non dimenti-
chiamo che questo paese fu dilaniato dal
referendum sulla costituzione europea.
E per questo, mai come in questa cam-

pagna, si è parlato pochissimo di
Europa. A destra l’argomento è
evitato con cura per non regala-
re elettori all’estrema destra na-
zionalista. A sinistra invece, si te-
me di urtare la sensibilità della
sinistra no global, evocando le di-
visioni e gli scontri tra Laurent
Fabius, rappresentante del fron-
te del no e la fazione schierata a
favore del sì. Stando così le co-
se, Bayrou è l’unico ad affronta-

re l’argomento, raccogliendo le simpatie
di coloro che hanno votato sì, e che oggi
si sentono dimenticati dalla classe politi-
ca.

Come ricordava Libération qualche
giorno fa, Bayrou incontra anche il fa-
vore delle classi medie e di tutta una

parte degli intellettuali di sinistra…
Sì, è vero. Bayrou è il candidato che par-
la meglio alla classe media, ai dirigenti e
all’elettorato più colto. La ragione è sem-
plice: nel momento in cui i principali can-
didati di destra e di sinistra si rivolgono
prevalentemente alle classi popolari, la
parte più colta e istruita della società pro-
va un certo malessere. Da qui le accuse
di populismo, giustamente o ingiusta-
mente rivolte a Ségolène Royal o a Nico-
las Sarkozy. E la crescita del leader Udf
nei sondaggi. 

Cosa pensa del programma di Bayrou,
della prospettiva di un grande Partito
democratico all’americana?

Più che agli Stati Uniti, in realtà Bayrou
guarda alla Germania di Angela Merkel
e all’Italia di Romano Prodi. Il suo è un
sogno quasi letterario. Una formula tan-
to attraente quanto, a mio avviso, irrea-
lizzabile: quella di riunire al centro tutti
i migliori talenti politici, per il bene del
paese. Un sogno letterario, dicevo, che
non mi sembra corrisponda alla realtà po-
litica della Francia. Si immagina cosa
succederebbe se destra e sinistra si met-
tessero insieme per governare? Avrem-
mo come uniche opposizioni il Front Na-
tional di Jean-Marie Le Pen e i partiti ri-

voluzionari e trotzkisti dell’estrema sini-
stra. Si diffonderebbe il sentimento, pe-
raltro già abbastanza diffuso, che i parti-
ti sono tutti uguali e che le uniche opzioni
per il cambiamento sono quelle eversive.

E se si dovesse realizzare uno scena-
rio all’italiana, un centrosinistra come
quello di Prodi?

Avremmo gli stessi problemi di insta-
bilità che hanno portato alla recente cri-
si del vostro governo. Avremmo allean-
ze politiche innaturali, basate su com-
promessi con un
alto tasso di con-
flittualità. In più,
l’introduzione del
proporzionale nel-
l’assemblea nazio-
nale porterebbe al
frazionarsi della
rappresentanza
parlamentare in
tanti partiti conte-
statari, tra cui il Front National, con un
buon venti per cento degli eletti. Vede,
conosco bene Bayrou, è persona intelli-
gente e simpatica. Una persona la cui
semplicità e schiettezza apprezzo mol-
to. Ma ho paura che le sue valutazioni
siano errate.

Quali restano, a suo avviso, le possi-
bilità che venga eletto?

Non so. È difficile fare previsioni. Fino-
ra, però, la sua ascesa non è coincisa con
un calo degli altri candidati. Ségolène Ro-
yal con il suo ventinove per cento, sta ot-
tenendo un ottimo risultato. Buono è
anche quello di Sarkozy. Nessuno dei due
sembra per il momento penalizzato dal-
l’ascesa di Bayrou.

Come spiega questo fenomeno?
Con un complessivo spostamento a de-

stra del paese.
Tra Ump, Udf e
Front National,
le destre fanno
oltre il sessanta
per cento. Come
ho detto prima,
Ségolène Royal
raggiunge un
buon risultato,
ma gli alleati alla

sua sinistra sono praticamente scom-
parsi. I verdi di Dominique Voynet, so-
no oggi all’uno o due per cento; i co-
munisti del Pcf di Marie George Buffet
sono circa all’uno per cento. Un calo del-
la sinistra di cui stanno beneficiando sol-
tanto le forze moderate.

«L’elettorato
colto aprezza
Bayrou,
lontano dal
populismo di
Royal e Sarko»

«Soltanto
lui discute
di Europa 
e di politica
come si faceva
una volta»

«Con Prodi e Rutelli condivido
l’ispirazione politica». Risponde così ai
microfoni del Tg3 il candidato centrista
all’Eliseo François Bayrou. «Il paese ha
voglia di cambiare» – spiega Bayrou
alle telecamere – «il Partito
democratico è un cammino che due
tra i paesi più antichi d’Europa, come i
nostri, non possono rinviare».

Bayrou: il “mio”
Partito democratico 

INTERVISTA AL TG3
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GIUSEPPE
SACCÀ

Il presidente statunitense George W. Bush,
da domani al 14 marzo, sarà impegnato in

un tour di ben cinque stati dell’America La-
tina. È il viaggio più impegnativo in una re-
gione che Bush, da quando è alla Casa Bian-
ca (gennaio 2001), ha sempre trascurato non-
ostante nella campagna elettorale del 2000
avesse dichiarato a più riprese che l’Ameri-
ca Latina sarebbe stato «un punto fonda-
mentale della sua presidenza». 

Del resto l’anno da poco conclusosi si è
contraddistinto per ben dodici elezioni pre-
sidenziali svoltesi nella regione: ora gli Usa
devono fare i conti con uno scenario politi-
co che durerà diversi anni. Queste elezioni
hanno visto quasi ovunque vincere espo-
nenti di sinistra e, nonostante la sinistra la-
tinoamericana al suo interno sia assai arti-
colata, è un dato incontrovertibile che la re-
gione latinoamericana, dopo anni nel quale
il cosiddetto “consenso di Washington” ha
dettato ritmi e agende politiche in maniera
assai pervasiva, oggi confermi un approccio

assai più critico rispetto all’ortodossia del li-
bero commercio tanto cara a Washington. Il
crepuscolo di questa linea è apparsa a tutti
evidente quando è tramontata l’idea di un’u-
nione commerciale americana basata esclu-
sivamente sul libero commercio (Alca), nel
novembre del 2005. 

In seguito a quella sconfitta, mentre i pae-
si latinoamericani hanno continuato seppur
in maniera molto confusa a cercare forme di
collaborazioni complesse, gli Usa si sono li-
mitati a firmare accordi bilaterali con singo-
le nazioni. Una politica poco ambiziosa,
aspettando tempi migliori, ma visti i risultati
delle ultime elezioni, l’attesa sembra desti-
nata a durare per molto tempo. A questo pun-
to è lecito domandarsi se ci sarà un cambio
di strategia radicale da parte statunitense
nello scacchiere americano. Ma con ogni
probabilità il viaggio del presidente Bush
non riserverà grandi sorprese. 

Dopo il Brasile, tappa obbligata per l’im-
portanza del paese nello scacchiere latinoa-
mericano e con il quale i rapporti sono buo-
ni, il tour toccherà l’Uruguay, la Colombia, il
Guatemala e il Messico. Il comunicato uffi-
ciale della Casa Bianca informa che in Brasi-

le si parlerà di fonti alternative d’energia; in
Uruguay ci si riferisce genericamente a in-
contri bilaterali; in Colombia ci si concentrerà
sulla lotta al narcotraffico; in Guatemala
Bush cercherà di rafforzare le relazioni bi-
laterali e conoscere la «ricca diversità cultu-
rale di questa nazione centroamericana»; in

Messico si tratterà di «mostrare appoggi agli
sforzi del presidente Felipe Calderón per
fronteggiare la povertà e la disuguaglianza, ri-
stabilire l’ordine pubblico, combattere la mi-
naccia comune del narcotraffico e rinforzare
le nostre relazioni economiche». 

Parole e formule assai scontate. E Bush
si terrà ben lontano non solo da paesi quali
Venezuela, Bolivia ed Ecuador, ma perfino
dall’Argentina, dove il presidente Kirchner si
è dimostrato refrattario a seguire i dettami
del Fondo monetario internazionale, ma cer-
tamente non è un presidente alla Hugo Chá-
vez. Anche le parole del segretario di stato
americano, pronunciate lo scorso 7 febbraio
davanti alla commissione affari esteri della
camera dei rappresentanti, lasciano presagire
come la politica statunitense si muoverà su
binari ben consolidati. Condoleezza Rice ha
infatti usato i soliti toni e le abituali frasi ri-
volte all’America Latina: il presidente Chávez
starebbe «distruggendo il proprio paese eco-
nomicamente e politicamente»; Cuba sa-
rebbe «una società completamente chiusa e
dittatoriale»; il Messico dovrebbe intensifi-
care le politiche per frenare l’emigrazione il-
legale, ecc. Una relazione reticente: sul pro-

blema dell’immigrazione, l’amministrazione
conferma la volontà di portare avanti una ri-
forma migratoria complessiva, peccato però
che questa promessa venga reiterata oramai
blandamente ogni anno. 

Le stesse parole pronunciate da Bush lu-
nedì scorso presso la Camera di commercio
ispanica di Washington confermano un ap-
proccio assai prudente. Gli unici passaggi de-
gni d’attenzione sono stati quando il presi-
dente ha affermato che «il legame più im-
portante tra il sud e il nord del continente so-
no la gente e non i governi» e quando ha com-
parato le figure di George Washington e Si-
món Bolívar il quale, ha affermato, «appar-
tiene a tutti coloro che amano la libertà». 

Del resto la situazione interna statuni-
tense vede un presidente indebolito dal
controllo democratico in entrambi i rami
del Congresso e sempre più concentrato su
scenari ben lontani dall’America Latina,
scenari per di più dove i paesi latinoame-
ricani giocano un ruolo decisamente mar-
ginale. Le parole più veritiere sul viaggio le
ha probabilmente pronunciate la congres-
sista democratica Hilda L. Solis, califor-
niana, d’origine latina e membro dell’im-
portante commissione energia e commer-
cio della camera dei rappresentanti che ha
dichiarato: «Non è un segreto che il presi-
dente ha ignorato la regione, e non si ca-
pisce il perché di questo viaggio. Mi pare
che si tratti di semplici vacanze in un mo-
mento in cui tutto gli va male».

George W. Bush nel fu cortile di casa.
Dove l’America conta sempre di meno

STEFANO
RIZZO

Per una volta gli esperti hanno avuto torto. Soste-
nevano che quando una giuria impiega molto

tempo per decidere la sorte di un imputato, finisce col-
l’assolverlo. E invece, dopo dieci giorni di camera di
consiglio, la giuria del distretto di Columbia ha rico-
nosciuto l’ex capo di gabinetto del vicepresidente
Cheney, Lewis “Scooter” Libby, colpevole di quattro
capi di accusa su cinque. Se il giudizio sarà confer-
mato in appello, Libby dovrà passare una ventina d’an-
ni in carcere, a meno che non intervenga la grazia pre-
sidenziale. Una grazia che forse non arriverà mai, dal
momento che la difesa di Libby è stata così imprudente
da dichiarare che il suo assistito è solo un “capro espia-
torio” per colpe commesse da altri, intendendo il po-
tente consigliere del presidente, Karl Rove. 

La storia era cominciata quattro anni prima,
quando gli Stati Uniti s’apprestavano a invadere l’Iraq
e mancava soltanto il casus belli. Nel suo discorso sul-
lo stato dell’Unione (gennaio 2003) Bush pronunciò
le famose sedici parole: «Il governo britannico ha ap-
preso che Saddam Hussein ha recentemente acqui-
stato notevoli quantità di uranio in Africa». Quindi Sad-
dam è pericoloso, minaccia l’America e va abbattuto.

Poi ci fu la guerra, e dopo appena un mese Bag-
dad cadde. Tutto sembra andare per il meglio quan-
do, ai primi di luglio, un oscuro ex ambasciatore, Jo-
seph Wilson, scrive un op-ed sul New York Times, in
cui senza giri di parole afferma che la storia dell’ura-
nio acquistato da Saddam in Africa è una bufala. Lui
lo sapeva bene perché nell’agosto del 2002 era stato
in Niger per conto della Cia e aveva verificato che non
c’era stato nessun acquisto di uranio.

La rivelazione fa balzare sulla sedia i vertici della
Casa Bianca. Cosa decideranno lo si saprà soltanto in
seguito, ma intanto, pochi giorni dopo, esce a firma
di Robert Novak un pezzo velenoso in cui si insinua
che Wilson era stato mandato in Niger per interes-
samento della moglie, Valerie Plame, che è un’agen-
te della Cia, forse per farlo divertire visto che era dis-
occupato. La notizia fa scalpore, ma in senso contra-
rio. Perché rivelare l’identità di un agente della Cia è
un reato e mette in pericolo la sicurezza nazionale.
Bush fa mostra di indignarsi, dichiara che chiunque
sia stato a fare il nome della Plame sarà punito seve-
ramente. La polemica cresce di intensità, anche per-
ché dietro a tutto c’è il fatto che una delle ragioni fon-
damentali per fare la guerra – le armi di distruzione
di massa – era falsa, e che la Casa Bianca lo sapeva.

Visto che il reato poteva riguardare il governo, vie-
ne nominato un procuratore speciale, Patrick Fitz-
gerald, un osso duro, incorruttibile. Fitzgerald inter-
roga funzionari e giornalisti per capire chi e quando
ha fatto il nome della Plame. Ad agosto mette in car-
cere per oltre un mese una giornalista del New York
Times, Judith Miller, finché lei non ammette che sì,
la notizia l’aveva avuta da Scooter Libby. Ma le cose si
complicano perché la Miller, pur conoscendolo, non
aveva mai scritto il nome della spia sul Nyt.

Le indagini vanno avanti per oltre un anno tra ri-
velazioni e colpi di scena. Il vice di Colin Powell, Ri-
chard Armitage, ammette di avere fatto lui il nome
della Plame alla stampa e questo sembra chiudere la
faccenda, anche perché Fitzgerald informa Karl Ro-
ve che non intende incriminarlo. In realtà segue una
strategia di accusa molto più raffinata. Sa benissimo
che il reato di rivelazione di agente segreto è difficile
da dimostrare, perché chi l’ha fatto poteva non ren-
dersi conto di commettere un reato, oppure aveva l’au-
torità per farlo. Quindi occorre trovare un grimaldel-
lo per scardinare il castello di bugie e di sporchi truc-
chi che sta dietro a tutta la faccenda.

Così Fitzgerald incrimina Libby, ma non per ave-
re rivelato il nome della Plame, ma per avere menti-
to all’Fbi durante le indagini e al grand jury durante
le udienze per il rinvio a giudizio. Libby avrebbe
mentito perché aveva dichiarato di non sapere, nei gior-
ni successivi all’articolo di Wilson, che Valerie Plame
era sua moglie, ma anzi di averlo appreso lui stesso
da vari giornalisti. Fa dei nomi, cita date, ma coloro
che dovevano confermare la sua innocenza, incluso
l’ex portavove di Bush, Ari Fleischer, lo smentiscono. 

Perché Libby ha mentito? Il processo rivelerà che
alla Casa Bianca erano stati presi dal panico dopo aver
letto l’articolo di Wilson. Cheney e Rove (quindi an-
che Bush?) decidono di correre ai ripari. Bisogna scre-
ditare Wilson e allora, supponiamo, il volenteroso
Libby si fa avanti, o viene messo in mezzo, per “cuci-
nare” qualcosa per la stampa. Se la guerra fosse an-
data bene, come speravano, di lì a qualche mese nes-
suno avrebbe più parlato di armi di distruzione di mas-
sa che non c’erano e delle famose sedici parole. Ma
così non è andata. Vistosi incastrato, Libby ha fatto ri-
corso all’ultimo espediente di ogni bugiardo colto con
le mani nel sacco. Ha detto di non ricordarsi, che al-
l’epoca aveva tante cose cui pensare perché è un uo-
mo importante. I giurati non gli hanno creduto.

MARIO
GAZZERI

Quando lo scorso dicembre, du-
rante una conferenza sull’Ulster

organizzata da Tony Blair in Scozia,
Gerry Adams e Ian Paisley presero a
parlarsi in un improvvisato faccia a fac-
cia sorridendosi e scambiandosi ad-
dirittura espressioni di cortesia, lo stu-
pore fu grande. Qualcosa stava cam-
biando o era già cambiato nella testa
dei due principali responsabili della tra-
gedia nordirlandese che gli inglesi,
con sovrano understatement, conti-
nuano a definire gli “Irish troubles”. 

La conferenza si concluse con il
St. Andrews Agreement, primi fir-
matari Blair e Bertie Ahern, il premier
irlandese. L’accordo prevedeva tra l’al-
tro l’istituzione di una polizia mista,
aperta cioè anche ai cattolici, un’inte-
sa che a sua volta avrebbe aperto la
strada alle elezioni per il rinnovo del-
l’assemblea che si tengono oggi in tut-
to l’Ulster. Si ritorna alla devolution,
dunque, e se le cose dovessero anda-
re come tutto lascia sperare, alla for-
mazione di un governo biconfessio-
nale col vecchio mastino degli unio-
nisti, il reverendo Paisley, nuovo pre-
mier e con Adams, capo dell’ormai
sdoganato Sinn Fein, nel ruolo di vi-
ce premier. 

Il condizionale, come suol dirsi,
è d’obbligo in questi casi, considera-
ta la precedente esperienza, ben pre-
sto abortita, di un’assemblea mista al-
lo Stormont, il tetro castello sede del
parlamento di Belfast. Ma allora, a di-
spetto delle speranze alimentate da-
gli accordi del Venerdì santo (1998),
una parte dell’Ira non aveva deposto
ancora le armi e le tregue che procla-
mava l’esercito repubblicano erano

quasi un optional per i “duri” del mo-
vimento clandestino riunitisi nel sot-
togruppo The real Ira. Ancora due an-
ni prima, nel 1996, questi epigoni dei
ribelli del 1916 e del 1920 continua-
vano a portare la guerra nel cuore di
Londra, facendo esplodere micidiali
ordigni nel quartiere del Canary
Wharf, noto oggi come la seconda
Fleet Street dopo che gran parte del-
le maggiori testate giornalistiche, mes-
se in fuga dai proibitivi costi dello
“square mile”, vi si sono trasferite.

La polizia mista si è rivelata già in
passato, in altri paesi, un buon espe-
diente per l’avvio di una fa-
se in cui gli animi surri-
scaldati di due comunità in
lotta riescono a stempera-
re pian piano i loro ecces-
si passionali. Le pattuglie
miste che girano per i quar-
tieri come simbolo di or-
dine e legalità possono co-
stituire la prova visibile,
concreta che qualcosa può
cambiare. 

«Non bisogna aspettare che gli
odii e le passioni si plachino per avviare
negoziati, per concludere un accordo»,
ha detto recentemente, riferendosi al-
l’apparentemente impossibile coabi-
tazione israelo-palestinese, lo scritto-
re Amos Oz. «Ènecessario dapprima
fare un accordo, anche inviso ai più, e
quindi lavorare per la riappacificazio-
ne». Parole che sembrano fatte su mi-
sura anche per l’attuale situazione nel-
l’Irlanda del nord, un paese dove le la-
cerazioni sono molto più profonde di
quanto l’accordo di St.Andrews possa
far pensare. 

La consultazione odierna è di
enorme importanza e darà la misura
della volontà di cattolici e protestanti
di voler seguire i loro capi anche lun-

go la road map di pace dell’Ulster. Se
Paisley e Adams sono stati in grado di
calamitare in passato il voto massic-
cio e convinto dei loro rispettivi elet-
torati, ora che si sono avviati sulla
strada del reciproco riconoscimento
dovranno dimostrare di avere ancora
la stessa “presa” sulla loro base. Le ele-
zioni di oggi, in breve, sono un test per
misurare il desiderio della gente di se-
guire i loro leader anche in una pro-
spettiva di pace e, al riguardo, una scar-
sa partecipazione al voto da parte de-
gli unionisti sarebbe una debacle per
Paisley. Si andrà alle urne come si va

al confessionale, per dire
tutto, anche per dire “no”
a qualsisasi ipotesi di com-
promesso con gli odiati
papisti o con quelli che
molti cattolici ancora oggi
vedono come gli eredi di-
retti dei feroci black and
tans. Ma la strisciante guer-
ra di religione irlandese è
spesso il pretesto dietro
cui i protestanti hanno ne-

gato, fin dal 1920, basilari diritti civi-
li ai cattolici, i cui nomi hanno sem-
pre riempito le liste di disoccupazio-
ne a Belfast, ad Armagh, a Derry. Nel-
l’assegnazione delle case popolari i cat-
tolici sono sempre stati gli ultimi e nei
maggiori centri spesso sono stati co-
stretti a vivere in veri e propri ghetti.

E se nel corso dei decenni la lo-
ro disperazione si è tradotta nell’in-
felice resurrezione di un’Ira più vio-
lenta e cieca di quella del 1916 e del
1920, i protestanti hanno reagito
mettendo a difesa dei loro interessi,
già garantiti da Londra, organizza-
zioni come l’Ulster Freedom Figh-
ters o l’Ulster Defence Association
che hanno fatto della violenza e del
sopruso il loro credo.

Ciagate, condanna
del braccio destro
di Dick Cheney

STATI UNITI

L’Ulster ci riprova. Alle urne per la pace
IRLANDA DEL NORD � OGGI SI VOTA PER IL RINNOVO DELL’ASSEMBLEA LOCALE

Oltre cinquant’anni dopo la fine della guerra di Corea, gli Stati
Uniti e la Corea del Nord hanno dato inizio, lunedì, a storici
negoziati per cercare di stabilire relazioni diplomatiche, a
seguito dell’impegno di Pyongyang di smantellare il suo
programma nucleare. Il negoziatore statunitense Christopher
Hill e il suo omologo Kim Kye-Gwan si sono incontrati
all’hotel Waldorf Astoria di New York. Hill ha chiesto che la
Corea del Nord sia più trasparente sul suo programma

nucleare. «Devono fare chiarezza, spiegare cosa hanno fatto,
perché lo hanno fatto e in ultimo devono abbandonarlo», ha
affermato il negoziatore. Sulla stessa linea anche il
vicesegretario di stato John Negroponte: «Non ho alcun
dubbio sul fatto che la Corea del Nord abbia un programma
di arricchimento dell’uranio», ha dichiarato Negroponte da
Seul. Secondo l’accordo di Pechino, raggiunto lo scorso 13
febbraio nel quadro dei “colloqui a sei”, Pyongyang si è

impegnata a fornire ai negoziatori, entro sessanta giorni, una
lista completa di tutte le sue attività nucleari. «Si tratta di un
primo test della disponibilità nordcoreana ad attuare i punti
dell’accordo del mese scorso. La Corea deve fornire l’elenco
dei siti», ha concluso Negroponte. Una richiesta non solo
formale, da quando l’intelligence statunitense, la settimana
scorsa, aveva ammesso di non sapere quale fosse lo stato
d’avanzamento del programma nucleare nordcoreano.

NEW YORK� Negoziati storici tra Stati Uniti e Corea del Nord: gli Usa chiedono chiarezza a Pyongyang sul nucleare

Il presidente inizia domani un tour in Sudamerica, regione che

ha a lungo trascurato e dove molte delle ultime elezioni hanno

premiato leader critici, se non ostili, nei confronti di Washington.
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Gli elettori in Irlanda del Nord andranno alle urne oggi 
per eleggere i membri della deposta camera. I governi inglese 

e irlandese sperano che i partiti avversari accetteranno 
di dividersi il potere dal 26 marzo

Fonti: Archivio sociale e politico dell'Irlanda del Nord e notizie dei quotidiani  

AVVENIMENTI CHIAVE
Dal 1998 è in vigore 
l'accordo"Good 
Friday"
Giugno L'unionista 
David Trimble è eletto 
primo ministro nella 
nuova camera con i 
poteri divisi

Agosto. Una cellula 
dell'Ira uccide 29 
persone con un 
autobomba, il 
peggiore singolo 
attentato in 30 anni

2000
Febbraio. La camera 
bassa sospende i 
lavori per il fallimento 
del disarmo dell'Ira
Maggio. L'Ira accetta 
il disarmo. E' restituito 
il potere alla camera di 
Belfast

2001
Luglio. Fallito il 
disarmo dell'Ira

2002
Ottobre. Razziati gli 
uffici del Sinn Fein, la 
Gran Bretagna 
sospende la camera
2003
Novembre.Elezioni per 
la camera
2004
Giugno. La scadenza 
per mettere fine allo 
stallo Sinn Fein-Dup è 
stabilitaa a settembre
2005
Aprile Il Sinn Fein si 
rivolge all'Ira affinchè 
finisca la sua lotta 
armata
Luglio L'Ira si disarma 
e promette il 
perseguimento 
pacifico dei suoi 
obiettivi
2006
Ottobre. Il comitato di 
controllo ritiene che 
l'Ira non sia più 
coinvolta nel 
terrorismo

SEGGI DELLA CAMERA
Composizione al 26 novembre 2003

Democratici
Unionisti DUP

Unionisti dell'Ulster
UUP

Altri
Unionisti 2

UNIONISTI 59 NON-SCHIERATI
7

42 REPUBBLICANI

Sinn Fein

Social
Democratici

del Partito
Laburista

SDLP

18 Circoscrizioni 
parlamentari, 

ciascuna delle quali elegge
sei membri dei 108 che 

compongono il parlamento

Belfast

IRLANDA
DEL NORD

IRLANDA

Gerry
Adams
Leader del

Sinn Fein

Nazionalista cattolico a 
favore di un'Irlanda unita

I CONTENDENTI

Ian Paisley
leader del DUP 

Protestante

oltranzista, politico-
predicatore leale 
all'Inghilterra

Great Hall

IL CASTELLO DI STORMONT, SEDE DEL PARLAMENTO
SUPERFICIE  90.6 ettari (al momento dell'acquisto)
APERTURA DELL'EDIFICIO  Novembre 1932
COSTO DELL'EDIFICIO  £ 1.7 milioni

111 metri

Camera
Usata per le assemblee 

plenarie
Inizialmente usata 

come camera dei comuni
Distrutta da un 

incendio a causa di un 
corto circuito

Senato
Vi si riuniscono i vari 

comitati della camera 
bassa

Usata come camera 
alta del parlamento 
bicamerale dell'Irlanda 
del Nord fino al 1972

IL PARLAMENTO DI BELFAST

Si spera nella
formazione 
di un governo
biconfessionale
tra gli unionisti
e il Sinn Fein

Alla vigilia del suo viaggio in America latina, il presidente George Bush lancia un’iniziativa per la
regione, volta ad aiutare il Sudamerica a rafforzare la sanità e l’istruzione pubbliche, a favorire l’avvio
di piccole imprese e ad aumentare l’acquisto delle case da parte dei privati. «La povertà, la
disuguaglianza e l’esclusione sociale vi sono diffuse in modo inaccettabile», ha detto il consigliere
per la sicurezza nazionale, Stephen Hadley, durante la presentazione della campagna del presidente.
Replicando a chi accusa Bush di aver ignorato l’America latina durante tutta la sua presidenza,
Hadley ha ricordato che dall’inizio del suo mandato Bush ha raddoppiato l’assistenza finanziaria alla
regione. Un impegno, ha aggiunto il consigliere, «messo però in ombra dalla lotta al terrorismo».

Prima del tour un’iniziativa di sostegno per l’America latina

IN PRIMO PIANO SANITÀ, ISTRUZIONE E PICCOLA IMPRESA

L’arrivo di Bush risveglia l’America latina. Il presidente boliviano, Evo Morales, si è augurato che il
presidente americano «abbia fini commerciali e non politici per bloccare o spaventare qualcuno»,
precisando di voler mantenere comunque un «dialogo aperto e sincero» con gli Usa. In Uruguay, a
Montevideo, è invece iniziata la mobilitazione in vista dell’arrivo di Bush, previsto per venerdì: un
centinaio di persone hanno iniziato una marcia a piedi verso Colonia – dove il presidente Vazquez
riceverà il suo omologo americano – issando cartelloni che accusano l’inquilino della Casa Bianca di
«genocidio» e di voler «spezzare l’unità latinoamericana». Infine, a Bogotà, in Colombia, dove Bush
arriverà domenica, è entrato in azione un imponente servizio d’ordine per evitare disordini.

Ma per il presidente si prepara una “calda” accoglienza 

MORALES :  «SPERO NON VOGLIA SPAVENTARE QUALCUNO»
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Una corte di giustizia internazionale si è
riunita ieri per risolvere una contesa tra
Honduras e Nicaragua e delimitare
chiaramente il confine marittimo tra i due
paesi. La zona contesa potrebbe essere sede
di giacimenti di petrolio e gas.

www.laprensa.com.ni

Disputa nel mar dei Caraibi

La Commissione europea ha deciso che
gli aerei della compagnia pachistana Pia non
potranno più volare nei cieli dei 27 paesi
dell’Ue. Gli aerei sono stati giudicati troppo
vecchi e insicuri. Solo il modello Boeing 777
della flotta potrà volare ancora in Europa.

www.metimes.com

Arrestate attiviste iraniane

www.businessweek.com

Aerei pachistani banditi dalla Ue

Il Ghana festeggia il 50esimo anniversario
dell’indipendenza dalla Gran Bretagna. Il
paese subsahariano è stato il primo della
regione a conquistare l’autonomia
dall’impero coloniale britannico nel 1957. I
festeggiamenti dureranno per tutto il 2007.

www.graphicghana.info

Ghana, 50 anni d’indipendenza

Il primo ministro giapponese
Shinzo Abe ha negato che

durante la seconda guerra
mondiale migliaia di donne
cinesi, filippine e coreane
siano state costrette a prosti-
tuirsi dall’esercito giapponese.
Le dichiarazioni del premier
hanno suscitato l’indignazione
dell’opinione pubblica interna-
zionale e a febbraio una
commissione del congresso
degli Stati Uniti ha ascoltato la
testimonianza di un’ex “donna
di conforto” coreana che ha
denunciato gli abusi subiti.
Ora i rappresentanti di
Washington potrebbero
chiedere al Giappone di
scusarsi formalmente.

La stampa statunitense è
critica in merito alle dichiara-
zioni di Abe. Il Los Angeles
Times scrive: «In Europa
negare l’Olocausto è un reato
penale. Il Giappone, invece,
non ha mai riconosciuto i suoi
crimini di guerra né ha risarci-
to le vittime. Le responsabilità
giapponesi dovrebbero essere
esaminate da un tribunale
come quello di Norimberga». 

Il quotidiano condanna il
negazionismo del primo
ministro nipponico che «con le

sue affermazioni continua a
oltraggiare le vittime di quella
violenza». Durante la seconda
guerra mondiale sono state tra
centomila e duecentomila le
donne rapite o comprate dalle
famiglie e poi costrette a prosti-
tuirsi in duemila bordelli per
“confortare” i militari giappo-
nesi impegnati nella guerra. 

Il New York Times
commenta: «Gli Stati Uniti
non sono l’unica nazione che
chiede le scuse ufficiali di Abe,
anche la Cina e la Corea del
Sud fanno pressioni da molti
anni e sono indignate per le
affermazioni equivoche del
Giappone. Abe sembra però
più preoccupato di far valere le
ragioni dell’esercito e dell’ala
più estrema del suo partito,
che di recuperare la credibilità
del Giappone a livello interna-
zionale. In questa vicenda
Tokyo sta perdendo il suo
onore». Nel 1993 il governo
giapponese ha riconosciuto le
su responsabilità nei confronti
delle “schiave del sesso”, ma le
dichiarazioni di Abe hanno
fermato questo processo. «Il
primo passo per superare
questo vergognoso passato è
riconoscerlo».

Igiornali europei si soffermano sui rapporti tra arte
e politica. Mentre la stampa francese riflette sul va-

lore dell’accordo tra il ministero della cultura e delle
comunicazioni di Parigi e le autorità di Abu Dhabi per
l’apertura di una “filiale” del Louvre nel Golfo Persico,
in Gran Bretagna l’Independent accusa il premier Tony
Blair di non aver fatto molto per favorire lo sviluppo
delle belle arti.

«L’accordo firmato ieri dal ministro della cultura Re-
naud Donnedieu de Vabres è una tappa decisiva nella
storia dei musei francesi», scrive Emmanuel Fessy nel-
l’editoriale di Le Figaro. «Dopo venticinque anni di
inaugurazioni spettacolari e restauri, prima a Parigi,
poi nel resto della nazione, le nostre istituzioni esco-
no dall’Esagono per partecipare attivamente alla glo-
balizzazione, attraverso gli scambi artistici, economi-
ci e diplomatici. Il Louvre era un punto di riferimen-
to, ora diventa un marchio». Fessy prevede che i rap-
porti tra il celebre museo e istituzioni straniere come
il Louvre-Abu Dhabi saranno fonte di grossi guadagni:

i francesi daranno in prestito le opere, organizzeran-
no esposizioni, forniranno consulenza alle autorità del-
l’emirato per formare il personale, creare una collezione
permanente ex novo e gestire la nuova struttura. «Non
illudiamoci», avverte Fessy, «se Parigi non avesse ac-
cettato l’offerta di Abu Dhabi, San Pietroburgo, Vien-
na o Madrid si sarebbero precipitate a prendere il suo
posto. L’accordo riflette infatti una tendenza che si sta
affermando sempre più: quella lanciata dal museo sta-
tunitense Guggenheim, dove il “contenitore” e il mar-
chio sono molto più importanti della qualità delle ope-
re esposte».

Sulle pagine di La Nouvelle République François
Tartarin risponde a chi teme un’eccessiva mercifica-
zione della cultura e dell’arte. «Il Louvre e i musei fran-
cesi si stanno vendendo l’anima? I responsabili della
conservazione dei beni culturali, i direttori dei musei
e gli storici dell’arte hanno fortemente criticato l’accordo
con Abu Dhabi, soprattutto per il fatto che il nuovo mu-
seo sorgerà in una località turistica e servirà soprattutto

ad accrescere l’afflusso di visitatori». Anche Tartarin
mette in evidenza il fatto che il Louvre-Abu Dhabi è un
modo per acquistare influenza in una regione d’inte-
resse strategico per la Francia e non lasciare via libera
alle istituzioni di altri paesi come il British Museum,
il Museo di belle arti di Boston, il newyorchese Gug-
genheim o l’Ermitage di San Pietroburgo. «L’impor-
tante – conclude Tartarin – è che il nuovo museo go-
da della stessa indipendenza della sua controparte pa-
rigina».

Non sembra altrettanto attivo in campo artistico il
premier britannico Tony Blair. Ieri, riferisce l’Inde-
pendent, ha pronunciato un discorso per ringraziare
i protagonisti della «tranquilla rivoluzione» della vita
artistica del paese durante il suo mandato. Durante gli
anni del suo governo gli eventi culturali hanno avuto
grande successo e il mondo dell’arte ha prosperato. Tut-
tavia, scrive il giornale, «non è certo merito di Blair. Se
la rivoluzione è stata solo “tranquilla” la colpa è sua e
del poco interesse che ha dimostrato verso il settore».

Donne di conforto,
Tokyo non si scusa

STATI UNITI

Parigi esporta “prodotti di lusso”:
il Louvre sbarca ad Abu Dhabi

Il sistema doganale bulgaro è radical-
mente cambiato nel 2007. Da

quando è entrato nell’Unione europea,
il paese non può più stabilire autono-
mamente i dazi sulle merci importate,
ma deve adeguarsi alle norme di
Bruxelles. Il passaggio al nuovo siste-
ma è avvenuto senza particolari proble-
mi grazie alla flessibilità offerta
dall’informatica, scrive Tema. I consu-
matori bulgari, inoltre, hanno scoperto
con sorpresa la netta diminuzione dei
dazi imposti sui prodotti cinesi. Il siste-
ma europeo è molto più liberale di
quello bulgaro, in vigore fino alla fine
del 2006: per far fronte all’invasione
delle merci cinesi a basso costo, l’Ue

punta sui vincoli relativi alla
qualità delle merci più che
sull’imposizione di dazi
elevati. Sono rimasti alti,
invece, i dazi sui prodotti
agricoli, che in alcuni casi
superano addirittura il 200
per cento. È una conseguen-
za della politica protezioni-
sta dell’Ue in questo settore,
osserva il settimanale. In Bulgaria
l’adozione del sistema europeo
comporterà una diminuzione delle
entrate doganali di circa il 50 per cento,
conclude Tema. Non solo a causa delle
tariffe più basse, ma anche per la
cancellazione dei dazi sulle merci

provenienti dai paesi Ue, i
principali partner commer-
ciali della Bulgaria.

«Nel 2005 Ibm, che consi-
derava il settore dei pc secon-
dario e con poche prospettive
di crescita, ha deciso di
vendere questo ramo d’azien-
da all’impresa cinese
Lenovo», racconta il mensile

tedesco Brand Eins. Inizialmente
Lenovo si occupava della vendita e
dell’importazione dei prodotti più
disparati, ma poi si è affermata grazie
all’invenzione di un sistema per l’inse-
rimento dei caratteri cinesi nei
documenti. Nel 1989 l’azienda ha

prodotto il suo primo pc e oggi ha una
quota di mercato del 35 per cento in
Cina e del 21 per cento nell’area dell’A-
sia e del Pacifico (escluso il Giappone).
Il suo successo è dovuto non solo alle
«tendenze autarchiche» dei cinesi ma
anche alla decisione di focalizzarsi sui
privati e sulle piccole imprese, svilup-
pando una distribuzione capillare e
offrendo la possibilità di comprare a
rate. È più difficile la competizione sui
mercati globali: buona parte degli utili
cinesi copre le perdite degli altri merca-
ti. Per invertire la tendenza, Lenovo ha
assunto molti manager provenienti da
Dell, incaricati di migliorare i processi
produttivi e la distribuzione.

Via libera alle merci straniere in Bulgaria

Ossessione dentale I vantaggi dei beni pubblici

ECONOMIA

All’ospedale militare Walter Reed.

«Cercavo il reparto degli eroi reduci di guerra». «L’hai trovato».

SARGENT, THE AUSTIN AMERICAN-STATESMAN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

C I N A
Nuovo giro di vite 
sugli internet café 
Quest’anno in Cina non po-
tranno aprire nuovi internet
café. L’ordine è arrivato diret-
tamente dal governo e ha l’o-
biettivo di reprimere il gioco
d’azzardo online. Secondo l’a-
genzia di stampa statale
Xinhua le nuove norme fanno
parte di una nuova campagna
contro la ciberdipendenza. In
Cina funzionano 113mila inter-
net café e l’anno scorso il nu-
mero degli internauti è cre-
sciuto del 30 per cento toc-
cando i 132 milioni di utenti.

A M B I E N T E
La Svizzera dice
addio alla neve 
Uno studio commissionato
dai maggiori centri turistici
svizzeri ha rivelato che i cam-
biamenti climatici determine-
ranno dei livelli di neve pro-
gressivamente più bassi.
Perciò l’offerta turistica di lo-
calità rinomate come Gstaadt
e Wengen dovrà essere diver-
sificata altrimenti nei prossimi
25 anni la Svizzera perderà un
quarto dei suoi visitatori.

«È venuto il momento che il Giappone rico-

nosca le proprie resposabilità nello sfrutta-

mento sessuale delle “donne di conforto” fino

al 1945», scrive il New York Times.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La globalizzazione continua a tenere
viva l’attenzione dell’opinione pub-

blica e dei politici, ma gli schemi men-
tali con cui si affronta l’argomento so-
no ancora essenzialmente due: globa-
lizzazione economica contro protezio-
nismo e/o globalizzazione sociale. 

Il filosofo Jean-Paul Fitoussi pro-
pone su Le Monde un’altra lettura del

concetto di protezione statale: «Il mon-
do è frammentato, segmentato e a com-
partimenti stagni in modo naturale, a
causa del bisogno umano di vivere in so-
cietà su cui si basa la più alta funzione
dello stato, quella di proteggere i suoi cit-
tadini. Nei paesi industrializzati questa
funzione si esercita, per esempio, ga-
rantendo l’istruzione superiore e la ri-
cerca, che oltre a fornire un bene col-
lettivo – la conoscenza – possono dare
una forte spinta all’economia del paese.
Lo stesso vale per le grandi infrastrut-
ture: la loro esistenza e la loro qualità ri-
ducono i costi di funzionamento del
settore privato, aumentandone la pro-
duttività. Ma soprattutto un buon siste-
ma di protezione sociale, che redistri-
buisca le perdite potenziali e dia una se-
conda possibilità a ognuno, rappresen-
ta una spinta formidabile all’innovazio-
ne e all’impresa individuale. Quando esi-
stono simili protezioni un paese af-
fronta meglio la globalizzazione, perché
diminuiscono le incertezze e si mette in
moto la produttività». L’Europa invece,
conclude Fitoussi, ha abbandonato a se
stesse scuola e sanità e non ha saputo
proporre ai suoi cittadini un concetto di-
namico di protezione sociale.

A Teheran sono state fermate 33 donne
che manifestavano davanti a un tribunale in
cui si teneva il processo ad altre cinque
donne arrestate l’anno scorso. Le attiviste si
battono contro la discriminazione delle
donne nell’ordinamento giuridico iraniano.

S C I E N Z A
Spedizioni nelle
profondità dei mari
Un gruppo di scienziati e di
geologi partirà da Tenerife a
bordo della nave britannica
James Cook per esplorare le
profondità dell’Oceano
Atlantico. Una sonda chiama-
ta Tobi si poserà sul fondo di
una voragine al centro dell’o-
ceano, profonda fra i tremila e
i quattromila metri e con un
diametro di circa cinquemila
metri. Il robot preleverà mate-
riale dal fondale e determi-
nerà le dimensioni del baratro
che potrebbe essere una fine-
stra per accedere al centro
della Terra.

T R A S P O R T I
Gran Bretagna, treni
più cari degli aerei
Secondo uno studio dell’asso-
ciazione britannica Which, i
biglietti ferroviari per i viaggi
interni sono più cari di quelli
aerei. Un viaggio andata e ri-
torno tra Londra e Glasgow
con un volo low cost va dai 56
ai 98 euro contro i 326 euro
del prezzo del biglietto per la
stessa tratta ferroviaria.

Un tempo in Russia si andava dal
dentista solo quando il male di-

ventava insopportabile e addirittura in
famiglia si condivideva lo spazzolino da
denti. Oggi l’igiene dentale è diventata
una vera ossessione e professioniste co-
me l’agente turistica Tkalenko arrivano
a spendere anche mille dollari per far-
si sbiancare i denti, nota Erika Niedow-
ski sul Baltimore Sun.

«Le dentature sovietiche erano noto-
riamente in pessime condizioni. Nel

1991 il trentenne medio aveva tra i 12 e
i 14 denti cariati o mancanti. Oggi le co-
se sono diverse: secondo le stime di Eu-
romonitor international dal 2005 al 2006
la spesa per cure dentarie è cresciuta di
170 milioni di dollari, superando il mi-
liardo. “Oggi le persone sanno che se
vuoi avere successo, per esempio nel la-
voro, devi avere un sorriso smagliante”,
afferma Andrej Akulovic, dentista di
San Pietroburgo e direttore della rivista
Stomatologya Sevognya. Ciò non toglie
che la spesa media pro capite in denti-
fricio sia ancora di soli quattro dollari al-
l’anno. Tuttavia una campagna educati-
va lanciata tra i bambini delle elemen-
tari fa ben sperare: durante un recente
concorso sull’immagine di Putin, una

bambina di nove anni ha disegnato il pre-
sidente in pigiama e pantofole mentre si
lava i denti davanti a uno specchio con
cornice. Fiutato l’affare, diversi impren-
ditori hanno aperto delle cliniche denti-
stiche che hanno più a cuore gli affari del-
la salute dei clienti. Come quella dove un
paziente è uscito con 29 denti rifatti, men-
tre ne aveva solo la metà in cattivo stato».
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Tutti gli uomini 
del re (Bernardo
Provenzano), 
da Corleone 
al parlamento 
in I complici 
di Lirio Abbate 
e Peter Gomez 
(Fazi editore).

Inchiesta

Charles Lewinsky, 
un virtuoso della
narrazione, racconta
La fortuna dei
Meijer, saga di
quattro generazioni
di una famiglia 
di ebrei svizzeri
(Einaudi).

Romanzo

Claudio Azzara
sintetizza la vicende
del Papato nel
medioevo,
analizzandone lo
sviluppo sia all’interno
della Chiesa sia in
rapporto alla società
laica (il Mulino).

Storia Mostra

Biennale
“glocal”

per Venezia

SIMONA

MAGGIORELLI

U
n titolo ambizioso “Pensa con i sen-
si, senti con la mente. L’arte al pre-

sente”, spiazzante e spaesante come un
effetto di sinestesia. Del resto, promette
il direttore Robert Storr, la prossima Bien-
nale non vuole rassicurare, non vuole
cercare un equilibrio politicamente cor-
retto fra gli stili, le culture, le provenien-
ze. Ma al contrario, andare a scoprire in
giro per il mondo «le linee di tensione, le
dialettiche più fertili, più produttive fra lo-
cale e globale». Andando a caccia degli ar-
tisti più capaci di raccontare per imma-
gini dove sta andando il nostro presente.
In una parola – che va molto di moda og-
gi – sarà una Biennale decisamente glo-
cal. Attenta a ciò che di più creativo si muo-
ve nelle regioni più remote del globo cer-
cando poi di metterlo in connessione con
il cuore del vecchio Occidente. Ma senza
la pretesa di esaurire tutti gli spunti, sot-
tolinea Storr, alludendo al titanico tenta-
tivo della Biennale kolossal diretta da
Francesco Bonami nel 2003. 

Qui, invece, i numeri sono estrema-
mente più contenuti. Per la Biennale fir-
mata da Storr che aprirà i battenti all’Ar-
senale di Venezia il prossimo 10 giugno
si parla di un centinaio di artisti prove-
nienti da 77 paesi, a cui si aggiunge l’at-
teso ritorno del padiglione italiano (dopo
le polemiche sulla sua cancellazione, che
negli anni scorsi, avevano mobilitato ar-
tisti e critici). La sua cura è affidata a Ida
Gianelli, curatrice di grande valore, che
è riuscita a fare del “suo” Castello di Ri-
voli uno dei centri d’arte contemporanea
più interessanti d’Europa.  Curiosamente,
però, Gianelli ha deciso di non prepara-
re per Venezia una collettiva. Con co-
raggio ha fatto una scelta di estremo ri-
gore, puntando su due soli artisti: l’ex
maestro dell’arte povera Giuseppe Pe-
none e il videoartista Francesco Vezzoli,
nome à la page, che le gallerie di mezzo
mondo si contendono.   Una scelta in de-
cisa controtendenza con le Biennali del-
l’accumulazione come quelle che abbia-
mo visto negli scorsi anni. E che la di-
rettrice di Rivoli così difende: «Piuttosto
che fare una collettiva di serie B , facen-
do una ricognizione fra quanti fin qui non
sono ancora riusciti a esporre alla Bien-
nale, ho preferito puntare su due nomi
che a me sembrano  estremamente rap-
presentativi del momento che viviamo».
Da un lato un artista di lungo corso, co-
me Penone, che riporta in primo piano
il lavoro dello scultore e con un partico-
larissimo percorso che lo ha portato, dai
materiali poveri, dalle sculture di legno
dei suoi esordi, via via a cercare sempre
più una raffinata valorizzazione del fare
arte anche attraverso la scelta di materiali
sempre più preziosi come il granito, il
bronzo, il cristallo, l’oro. Dall’altra un ar-
tista “nuovo” come Vezzoli che attraver-
so le sue opere di videoarte racconta – con
linguaggio critico, modernissimo, rag-
gelato – un mondo di oggi arso da un con-
sumismo spietato, in cui tutto è appari-
re, finzione di essere. 

Per quanto riguarda, invece, le altre
novità portate dal direttore generale Storr
si parla di un’interessante presenza di ar-
tisti dal continente africano (nello spazio
delle Artiglierie) con presenze dalla Sin-
dika Dakolo collection of contemporary
art di Luanda in Angola, ma anche di una
intrigante presenza di artisti turchi e in-
diani. Mentre fra le star il direttore ame-
ricano gioca sul sicuro puntando sui ro-
datissimi (e molto amati Oltreoceano), Ja-
sper Johns. Robert Ryman e Gerard Ri-
chter, fra i più venduti e quotati  del mo-
mento con le sue opere figurative che
sembrano dei trompe di scatti fotografici.

Eppur ci sono,
i registi italiani

Escono venerdì i film di Costanzo e di Bortone
CINEMA

Carla Cerati
raccontata attraverso
le immagini più
rappresentative dei
suoi trent’anni di
fotografia in Punto di
Vista alla galleria Bel
Vedere di Milano, da
venerdì al 15 aprile.

Arte

Diario
FILOSOFI

Morto Baudrillard
teorico della 
postmodernità
Il sociologo e filosofo francese Jean
Baudrillard è morto ieri a Parigi
all’età di 77 anni, dopo una lunga
malattia. Autore di fama
internazionale, ha scritto una
cinquantina di libri ed è stato uno
dei più influenti pensatori post-
moderni, in particolare per la sua
critica ai meccanismi della società
dei consumi. Baudrillard è stato un
critico e teorico della
postmodernità, ed è stato spesso
accostato a Gilbert Durand, Edgar
Morin e Michel Maffesoli. È stato
pure vicino a Roland Barthes, e ha
subito l’influenza di Marshall
McLuhan. Fu uno dei fondatori
della rivista Utopie (1967/1980),
insegnante all’università di Parigi X
Nanterre e direttore scientifico
all’università di Parigi IX Dauphine
(1986/1990). Tra le sue opere
tradotte in italiano ricordiamo
America, Lo spirito del terrorismo, Lo
scambio simbolico e la morte, Il
sistema degli oggetti, Violenza del
virtuale e realtà integrale e Patafisica
e arte del vedere.

BENI CULTURALI

8 marzo, è festa
per “La donna 
nell’arte”
Domani 8 marzo tutte le donne
potranno accedere gratuitamente ai
luoghi d’arte statali, ove saranno
organizzati eventi, mostre, visite
guidate, concerti e dibattiti intorno
all’eterno femminino, curati ed
allestiti dal ministero per i beni e le
attività culturali in collaborazione
con gli istituti che aderiscono
all’iniziativa. Per la prima volta il
Mibac, in occasione dell’Anno
europeo delle pari opportunità per
tutti partecipa alla Festa della
donna con la manifestazione
nazionale La donna nell’arte. Tra gli
eventi organizzati per questa
occasione, visite guidate come
quelle che si terranno presso il
Museo di Palazzo Reale di Genova
alla scoperta delle protagoniste di
tre capolavori della collezione:
Caterina Balbi Durazzo nel ritratto
di Antonio Van Dyck, Venere nella
scultura di Filippo Parodi e
Sant’Agnese nella quattrocentesca
tavola fiamminga. Le iniziative sono
pubblicate sul sito del ministero
www.beniculturali.it; numero verde:
800 99 11 99.

ARCHEOLOGIA

Nuovi reperti
etruschi scoperti
a Cortona
L’annuncio di un nuovo importante
ritrovamento, un insediamento
etrusco arcaico in località Fossa del
Lupo nell’area archeologica di
Cortona (Arezzo), è stato al centro
della presentazione degli atti del
convegno “Dalle  emergenze alle
eccellenze” organizzata ieri nella
cittadina aretina dalla commissione
attività culturali del consiglio
regionale della Toscana. Cortona è
stata la seconda tappa di un
percorso di approfondimento dei
problemi connessi alla gestione dei
beni  archeologici, dopo il convegno
che si è svolto a Prato il 31 ottobre
scorso. 

PAOLA

CASELLA

M
ale ha fatto, la stampa tede-
sca, a bocciare il secondo

film di Saverio Costanzo, In me-
moria di me, unico italiano in con-
corso all’ultima Berlinale, in usci-
ta questo venerdì. Così come sba-
gliano i critici, stranieri e non,
che sostengono che il cinema ita-
liano abbia poco da dire, e quel po-
co lo dica in modo vecchio e trito.
La storia di un gruppo di novizi in
un monastero narrata da Costan-
zo, pur essendo zeppa di citazio-
ni dal cinema classico europeo, è
una moderna metafora del rischio
– soprattutto per i giovani – di
chiudersi al mondo rifiutando la
sfida di vivere, ed è narrata nel mo-
do scarno e con i tempi dilatati (di
qui l’accusa tedesca di essere “so-
porifero”) propri dell’ascetismo,
inteso come distacco progressivo
da una realtà che non si sa gesti-
re, nella sua competitività e nella
sua concitazione. Un caso di for-
ma che si adegua al contenuto, a
conferma del coraggio artistico
del regista, già suggerito dal pre-
cedente Private: non, come so-
stiene la stampa tedesca, un en-
nesimo esempio di cinema ita-
liano autoreferenziale. E l’origi-
nalità di In memoria di mesta pro-
prio nella sua struttura da prison
movie cui però viene sottratta l’a-

zione, perché alla re-
clusione dei personag-

gi manca l’elemento
dinamico

della

coercizione involontaria, quella
che stimola il carcerato alla ribel-
lione “contro” il direttore del car-
cere o il secondino sadico: come
dice una battuta del film, «le con-
dizioni che imprigionano sono
quelle interiori», e dunque la con-
trapposizione diventa isometrica.

Il film di Costanzo è solo una
delle uscite recenti a far sperare in
una nuova generazione di autori
nostrani con qualcosa da dire e la
capacità di dirlo. Venerdì esce nel-
le sale anche il bellissimo Rosso co-
me il cielo, che già lo scorso au-
tunno commosse le platee della
Festa di Roma, dove partecipava
come evento speciale Unicef. Di-
retto dal 39enne Cristiano Borto-
ne, Rosso come il cielo appartiene
al genere “film per ragazzi”, ma

piace a tutti, ed è un ottimo esem-
pio di prodotto artigianale italiano
in cui ad ogni aspetto è data la giu-
sta cura: dalla sceneggiatura (del
regista insieme a Monica Zapel-
li, già co-autrice de I cento passi, e
all’unico attore noto del cast, l’ot-
timo Paolo Sassanelli) alla foto-
grafia, al montaggio, alle musiche.
La storia (vera, anche se roman-
zata) di Mirco Mencacci, bambi-
no cieco che sviluppa un incredi-
bile talento per il montaggio so-
noro e diventa uno dei migliori
professionisti del nostro cinema,
è speculare e contraria a quella di
In memoria di me: i piccoli disabi-
li, “internati” contro la loro vo-
lontà nella scuola  per “diversi”, ri-
vendicano il loro diritto a fare par-
te del mondo. Girato senza senti-

mentalismi ma con grande poe-
sia da un regista che sa passare ve-
locemente da una scena all’altra,
Rosso come il cielo, al contrario di
In memoria di me che per lentez-
za e spirito ha un taglio “russo”, ha
un taglio “americano” che tradisce
la formazione di Bortone alla New
York University.

Ed è già nelle sale il piccolo
grande film di Eugenio Cappuc-
cio Uno su due, con un Fabio Vo-
lo sempre più convincente e un
inedito Ninetto Davoli a fargli da
“spalla” tragicomica in una storia
che riesce a parlare della morte
(come Rosso come il cielo della di-
sabilità) con leggerezza. Uno su
due vaad aggiungersi al sobrio L’a-
ria salata dell’esordiente Alessan-
dro Angelini, che in uno stile es-
senziale e doloroso degno dei fra-
telli Dardenne narrava le tensio-
ni fra un carcerato e suo figlio, re-
galando a Giorgio Colangeli – fi-
nalmente – la meritata vetrina
che gli ha meritato il premio di mi-
glior attore alla Festa di Roma.  

Perché non è vero, come ha di-
chiarato Monica Guerritore in
questi giorni, che in Italia non ci
sono né bravi registi né bravi at-
tori. Il problema, semmai, è che
non ci sono le palestre e le vetri-
ne, cosicché anche ottimi inter-
preti come Sassanelli e Colange-
li (per non parlare dei giovani che
si vedono passare avanti qualsia-
si velina o concorrente del Gran-
de fratello) possono al massimo di-
vidersi schizofrenicamente tra tea-
tro e televisione – formativo il pri-
mo, “alimentare” la seconda. La
produzione cinematografica na-
zionale, con poche autorevoli ec-
cezioni, è limitata ai film che
scommettono sul sicuro: cast già
famosi, spesso presi a prestito dal

parco comici e sou-
brette del piccolo
schermo; registi dal
taglio smaccata-
mente commercia-
le; sceneggiature
studiate a tavolino
per dare al pubblico
la solita minestra
(sempre più simile
alla fiction televisi-
va). 

Per gli altri,
quelli che osano,
gli spazi sono ri-
dotti e le date di
uscita spesso pe-

nalizzanti (cioè schiacciate fra
un blockbuster e l’altro), anche
quando, come nel caso di Uno su
due, L’aria salata e In memoria di
me, la produzione è forte e lo
sforzo promozionale è lodevole.
E i campioni di incassi, quelli
che, secondo molti, stanno ri-
sollevando le sorti del cinema
italiano (ma sono assai scarsi dal
punto di vista del contenuto ar-
tistico, come i Manuale d’amore
e le Notti prima degli esami), tan-
to quanto i kolossal americani, ri-
schiano di mettere in ombra le
opere più originali dei giovani re-
gisti di casa.

Nelle immagini, le scene dei film
“In memoria di me”, “Rosso
come il cielo”, “Uno su due” e
“L’aria salata”

Due pellicole che, insieme a “Uno su due” 

e “L’aria salata”, fanno sperare in una nuova

generazione di autori nostrani con qualcosa 

da dire e la capacità di dirlo
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7 marzo
Roma

CONFCOMMERCIO-LEGAMBIENTE

Presentazione del Rapporto

Confcommercio-Legambiente sull’Italia

del disagio insediativi. Interverranno

Carlo Sangalli, Roberto Della Seta, Ermete

Realacci, il curatore del Rapporto e

Responsabile di Serico, Sandro Polci.

ORE 10 - PIAZZA G. G. BELLI 2 

Roma
LEGACOOP

Il 37° Congresso Nazionale di Legacoop si

svolgerà per due giorni sul tema I
cooperatori protagonisti del futuro
italiano. Presiede Giorgio Bertinelli.

Saluto di Valter Veltroni, Relazione di

Giuliano Poletti, Saluto di Fausto

Bertinotti, IntervengonoVincenzo Visco,

Michele Vietti. Dibattito con Maurizio

Beretta, Linda Lanzillotta, Emma Bonino,

Giovanni Alemanno, Ivano Barberini,

Guglielmo Epifani. Giovedì intervengono

Cesare Damiano, Pierluigi Bersani, Luigi

Nicolais, Francesco Rutelli. Venerdì

conclusioni di Giuliano Poletti

AUDITORIUM TECNICA, VIALE TUPINI 65

Roma
PD

Iniziativa, organizzata dai promotori del

documento di Cento Passi Partito

Democratico, non se ma come presso la

Sala Conferenze della Fondazione Basso

dedicata al tema Sindacato e
riorganizzazione della sinistra. La
rappresentanza del mondo del lavoro
in un sistema bipolare maturo.

ORE 10 - VIA DELLA DOGANA VECCHIA, 5

Palermo
FORMAZIONE

Presso l'Aula Magna dell'Istituto di

Formazione Politica Pedro Arrupe

presentazione de I Quaderni di
Alveare. Interverrà tra gli altri il Rettore

Giuseppe Silvestri.

ORE 17,30 - IN VIA F. LEHAR 6

8 marzo
Roma

DONNA

Presso la sede della Regione Friuli

Venezia Giulia presentazione del

"Manifesto Donna". La funzione etica
della donna in politica e nella società,

alla luce di un nuovo concetto di Pari
Opportunità contestualizzato
giuridicamente e politicamente.
Interverranno rappresentanze del

Parlamento Europeo, della Camera e del

Senato, consigliere regionali e altre

personalità politiche, della cultura e della

società civile.

PIAZZA COLONNA 355

Roma
DONNE AFGHANE

Per una Festa senza confini i reportage

delle giornaliste  nel video di Daniela

Binello “Ultime della classe” e nel libro di

Tiziana Ferrario “Il vento di Kabul”, e un

brindisi con “sambus_”, “chai” e

“baghlava” della Comunità afghana.

ORE 11.30 - PIAZZA DELLA TORRETTA, 36

12 marzo
Roma

PD

Iniziativa Partito Democratico: una
necessità, una speranza organizzata

dall’Associazione Roma Idee di Goffredo

Bettini e Nicola Zingaretti. Presso il

Teatro Eliseo interverrà Giovanna

Melandri.

ORE 17,30 - VIA NAZIONALE, 183

Roma
PARI OPPORTUNITÀ

L’Associazione Stampa Romana invita a

un ciclo di docu-film La Grande Storia
delle Donne. Lunedì: “Viaggio nel ‘900

delle donne – Una storia politica” di Nella

Condorelli. Giovedì 15: “Le donne della

Costituente” di Silvana Mazzocchi e

Cinzia Romano. Lunedì 19: “Storia del

movimento femminista in Italia” di

Michele Buono, Lorella Reale e Piero

Riccardi 

ORE 15 - PIAZZA DELLA TORRETTA 36

15 marzo
Ancona

LA BUONA SCUOLA

Facciamo pace a scuola! Terzo meeting

nazionale delle scuole di pace fino al 17.

Promosso dal Ministero della Pubblica

Istruzione, Tavola della Pace, Regione,

Provincia, Comune, Coordinamento

nazionale Enti Locali per la Pace e i Diritti

Umani, Ufficio Scolastico Regionale.

TEATRO DELLE MUSE

La
Margherita

8 marzo
Vercelli

DONNE

Il Circolo Donna e Società organizza la

riflessione sul tema: Pari opportunità:
l’impegno delle istituzioni, l’impegno
dell’Italia nel contesto europeo.

Intervento di Angela Motta. Interventi di

Dina Curto Monge, Alessandra Ticozzi.

Conclusioni di Alessandro Bizjak

ORE 18.30 - VIA MEUCCI 1

9 marzo
Roma

CONGRESSO

Noi per il partito democratico – una
politica forte, una città che migliora.

Terzo congresso romano. Apre Roberto

Giachetti. Interventi di Francesco Rutelli,

Walter Veltroni, Piero Marrazzo, Enrico

Gasbarra. Prosegue il 10 e l’11. 

ORE 15 - ERGIFE HOTEL, VIA AURELIA 617

10 marzo
Cuneo

CONGRESSO

Il secondo congresso provinciale è

convocato a Ceva. Coordinano Francesco

Rocca e Mariano Rabino. Al tavolo di

presidenza siederà anche Gianfranco

Morgando. Relazioni di Piergiorgio Peano

e Antonio Degiacomi. Domenica dalle ore

9 coordinano Elio Rostagno e Mino

Taricco. Chiude Rosy Bindi.

ORE 15 - CINEMA BORSI, VIA PIO BOCCA 10

ARNALDO
SCIARELLI

Se oggi chiedessi qual’era il nome di Ricardo, la sua
professione od il senso dei suoi approfondimenti sul-

la teoria smithiana a qualche ministro che deve occuparsi
di vicende economiche – con la ovvia e doverosa esclu-
sione di Padoa Schioppa –, avrei dei dubbi circa l’esat-
tezza delle risposte. Lo stesso accadrebbe se chiedessi
notizie sulle intuizioni – valide per il presente e per il
futuro – di Sraffa e sulle sue dimostrazioni in merito al-
l’inconsistenza logica di alcuni presupposti della Teoria
Neoclassica, ancora oggi scioccamente invocata, in ma-
niera palese o nascosta, da molti. E quindi non credo che
molti abbiano compreso la verità economica che in par-
te è emersa dal discorso, forse sottovalutato, di Gian-
franco Rotondi al senato in occasione della fiducia al go-
verno. Ora, astraendo dal berlusconismo, esiste una
buona parte di elettorato moderato che si rifugia in For-

za Italia o nei partiti di origine democristiana perché ha
paura della cosiddetta sinistra alternativa. E la verità eco-
nomica di Rotondi è che soltanto attraverso la media-
zione di interessi trasversali – fermo ovviamente il ri-
spetto prioritario dell’interesse generale e quindi pub-
blico – questo paese sarà governabile in maniera dura-
tura e proficua. Questo
non può certamente farlo
un governo di centrode-
stra ma nemmeno un go-
verno di centrosinistra, a
meno che la cosiddetta si-
nistra radicale ed ecologi-
ca non diventi intelligen-
temente riformista.

Rotondi ha dichiarato apertamente di aspirare ad
un centrosinistra che sia un aggregato politico di
ispirazione cattolico-democratica, cristiano-sociale,
socialista-riformista e liberal-democratica. E quest’i-
potesi non è assolutamente priva di significato e di spe-

ranza. Che poi Rotondi sia alleato, insieme al Nuovo
Psi, di postfascisti e leghisti razzisti è un problema eti-
co di Rotondi stesso, che contraddice le sue ipotesi.
Ma queste sono le anomalie del nostro paese. Del re-
sto, il paragone etico tra ultraliberismo/postfasci-
smo/leghismo/ sinistra alternativa è moralmente im-

proponibile per uno co-
me me che spera tutti i
giorni nel ritorno nella
casa riformista della pre-
detta sinistra.

In campagna elettora-
le, in una trasmissione te-
levisiva Rai, centrodestra

contro centrosinistra, abbiamo vinto il round – secon-
do i tecnici – perché aggredii De Michelis, definendolo
un barzellettaro, perché insieme a Rotondi inneggiava
e pubblicizzava l’antico centrosinistra nenniano e cra-
xiano, chiedendo di votare per il centrodestra, ed Ale-
manno perché trasudava sentimenti razzisti insieme ai

leghisti ed accettava con il “socialista” De Michelis al-
leanze vergognose con chi si dichiarava erede di Salò. E
ciò nonostante avessi come compagno di avventura un
ex-forzista passato da pochi giorni al centrosinistra, poi
non eletto ed oggi sottosegretario per un partito mino-
re, ovviamente deriso dagli avversari per l’improvviso
“salto della quaglia” in attesa di una candidatura.

Spero quindi che la riflessione di Follini inneschi un
meccanismo imitativo intelligente per tutti coloro i qua-
li sono a disagio in questa doppia opposizione e faccia
loro guardare al Partito democratico come garanzia ri-
formista e riformatrice del centrosinistra. E questa tra-
smigrazione – per molti versi naturale – obbligherà ad
un rinsavimento di una parte della cosiddetta sinistra al-
ternativa (alternativa a cosa sinceramente non l’ho an-
cora capito) od al suo distaccarsi dalla governance del pae-
se. Ed a questa sinistra oggi inutilmente massimalista
che – anche inconsapevolmente - fa il gioco della con-
servazione, ricordo di riflettere sulla teoria in base alla
quale il nemico della sinistra è nella sinistra stessa.

I Dico e la laicità secondo

Giovanni Paolo II
«È evidente che un’interferenza diretta de-
gli ecclesiastici o dei religiosi nella prassi
politica o un’eventuale pretesa di imporre,
in nome della Chiesa, un’unica linea di azio-
ne in questioni che Dio ha lasciato alla li-
bera discussione degli uomini, costitui-
rebbe un inaccettabile clericalismo. Ma è
chiaro anche che si incorrerebbe in un’al-
tra forma non meno pericolosa del cleri-
calismo se si fanno leggi che, relative a que-
stioni temporali, pretendessero di attuare,
sempre che ne abbia la forza o il titolo per
farlo, in nome della Chiesa, a mo’ di por-
tavoce, quanto stabilito dalla gerarchia ec-

clesiastica. […] Vi incoraggio ad assumere
la vostra libertà e responsabilità ed a in-
tervenire nella vita politica, economica e so-
ciale, animati dallo Spirito di Cristo, se-
guendo il criterio indicato dalla enciclica
Gaudium et Spes, quello cioè di essere cit-
tadini guidati dalla propria coscienza di cri-
stiani» (Giovanni Paolo II, Discorso ai Lai-
ci, Quinta-Feira (Brasile), 17 ottobre 1991).
Mi sono imbattuto in questo discorso di
Giovanni Paolo II che risulta quanto mai
attuale, soprattutto se contestualizzato nel-
la discussione politica italiana a proposito
dei Dico. Noi cattolici non abbiamo biso-
gno delle lezioni di laicità da parte di Bo-
selli o Pannella ed è forse il caso di uscire
dallo stato di minoranza in cui ci trince-
riamo per rivendicare la laicità come spa-

zio proprio dell’azione civile e politica del
cristiano. Il problema, allora, più che la se-
parazione tra il religioso e il politico, è pre-
minentemente una questione educativa:
quale coscienza cristiana oggi la comuni-
tà ecclesiale forma in coloro che poi si de-
dicano, assumendo la propria responsabi-
lità e libertà, all’attività politica?. Un inter-
rogativo da cui dipenderà il futuro dei cat-
tolici in politica.

VITO CHIARIELLO, ROMA

Gli sprechi della Rai
non sono Pippo e Michelle
Gli uomini politici che si preoccupano de-
gli effetti che sulla finanza pubblica po-

trebbero avere i compensi per Pippo Bau-
do e Michelle Hunziker, senza conside-
rare il rapporto costi ricavi, dovrebbero
piuttosto impegnarsi seriamente per por-
re termine al vero e proprio sconcio, or-
mai pluriennale, costituito dalla manca-
ta utilizzazione, da parte della Rai, di
preziose risorse umane – dirigenti, gior-
nalisti e non solo – il cui costo grava sui
bilanci aziendali in funzione di obiettivi
di mera discriminazione politica ed uma-
na, del tutto estranei alla corretta gestio-
ne dell’azienda pubblica. Ancor più gra-
ve è che a questo spreco di risorse si sia-
no accompagnati assunzioni ed ingaggi
di personaggi politicamente sponsoriz-
zati, il cui apporto è risultato del tutto im-
produttivo. A nulla è valso che questi

singolari metodi di gestione delle risor-
se siano stati più volte sanzionati dalla
magistratura del lavoro con sentenze e
provvedimenti cautelari che hanno in-
giunto all’azienda di far lavorare i di-
pendenti ingiustamente discriminati.
Queste decisioni sono state ignorate da-
gli amministratori della Rai per i quali
evidentemente ciò che conta non è la
giustizia ma il potere cui devono ri-
spondere. Tutto continua come prima,
anche perché il ministro dell’economia,
per oscuri motivi, non si risolve a rinno-
vare il consiglio di amministrazione del-
l’azienda previa espulsione di coloro che
sono incorsi in gravi responsabilità.

AVV. DOMENICO D’AMATI, 
“ARTICOLO 21”, ROMA

Tra Dico, Cossiga, seconda loggia apostolica e belati 
sarà Alfredo Biondi il Baslini delle unioni civili?  

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto la vostra ri-
sposta di ieri «Sì a Rutelli, no a Ma-
stella», per spiegare che non andre-
te né all’adunata dei gay in Campo
Marzio sabato prossimo né all’adu-
nata dei clericali in San Giovanni a
maggio. Io invece sabato andrò, pur
consapevole che «ci sono altre prio-
rità», e sarà anche un modo per di-
re, come elettore del centrosinistra,
no a Mastella, che ripete il «No pa-
saran» (ma non a fascisti e nazisti).
A proposito di nazisti, visto che qual-
cuno molto vicino a noi ha definito
quella dei gay una malattia, una de-
vianza, non sarà il caso di ricordare
che «devianti», degni delle camere a
gas, fummo già considerati?
Salvatore Ascoli, Perugia-Urbino

9

Chi è a disagio in questa doppia opposizione
deve guardare al Pd come garanzia 
riformista e riformatrice del centrosinistra

Caro Ascoli, ognuno di noi ha la sua
“devianza”, chi nell’orientamento
sessuale, chi nella predilezione per
il cilicio, chi per la pavidità, chi per
la spacconeria, chi per l’irascibilità,
chi per il fideismo, chi per l’avidità:
tutte devianze dalla persona equili-

brata, retta, disponibile e integra, come il «bravo sentimenta-
le giovine romantico – di Guido Gozzano –, quello che fingo d’es-
sere e non sono». Quel che mi preoccupa per l’avvenire dell’I-
talia non sono né i rintocchi a martello dei campanoni della
Cei né i campanacci di Mastella sui tratturi sanniti. Quel che
mi fa paura è l’ottundimento morale della borghesia, che non
risponde più ai problemi di coscienza e di diritto che anche
questioni come quelle delle unioni civili pongono a tutti. Uno
dei massimi rappresentanti di questa borghesia colta è Fran-
cesco Cossiga, la cui devianza presenzialista lo costringe
ogni giorno a parlare o far parlare di sé i giornali. Di lui lu-
nedì scorso il Corriere della Sera rendeva nota una telefonata

ricevuta «dalla seconda loggia dei palazzi apostolici», con la
quale gli si intimava di non usare toni polemici verso altri cat-
tolici e parte dei vescovi sull’affare dei Dico. «Cossiga – ci fa
sapere il giornale – ha accettato il “rimprovero” e ha risposto
che non si occuperà più dei Dico e in Senato non partecipe-
rà al voto». Dunque, abbiamo avuto per sette anni al Quiri-
nale un capo dello Stato al quale, dal contrapposto colle Vati-
cano («seconda loggia», ci precisa l’esperto di logge), si pos-
sono ingiungere comportamenti fuori di quelli ingiunti dal-
la Costituzione. E si possono subirli, genuflessi. Aveva scrit-
to Sergio Romano il giorno prima, sullo stesso quotidiano, che
il problema della Chiesa in Italia non è quello di parlare trop-
po, ma che la politica la ascolti in silenzio. «I liberali – scrive
l’ambasciatore, che evidentemente si considera uno di loro,
e mi fa piacere – non hanno alcuna intenzione di impedire
che la Chiesa si esprima liberamente con tutti gli argomenti
di cui intende servirsi». Quello che spiace è l’inesistenza, di
fronte alla gerarchia, di «una classe politica capace di riven-
dicare con forza i propri diritti».

Queste parole m’incoraggiano a fare un appello al liberale Al-
fredo Biondi, in Forza Italia dopo la diaspora del vecchio Pli,
che per primo ha presentato al Senato un disegno di legge as-
sai semplice, in cui il problema delle coppie di fatto viene ri-
solto con una dichiarazione privata davanti a un notaio. Ce-
sare Salvi, che in commissione giustizia si trova nove dise-
gni di legge, fra cui quello tormentato ed estemporaneo del
governo, annuncia che forse sceglierà quello di Biondi come
testo base. Ne saremmo lieti. Così, senza mettere di mezzo
governo, maggioranza, opposizioni e geometrie variabili, si
riprodurrebbe la situazione di 35 anni fa sul divorzio: quan-
do (governando Andreotti) i testi del socialista Fortuna, che
era nella maggioranza, e del liberale Baslini, che era all’op-
posizione, furono unificati nella legge Fortuna–Baslini: che
ha dato all’Italia il divorzio, ultima fra i paesi civili. Perché non
prova Biondi a diventare il Baslini delle unioni civili? Si di-
mostrerebbe, a una classe politica genuflessa e nemmeno be-
lante, che gli avanzamenti non sono né di destra né di sini-
stra, ma solo convinzioni certe e atti giuridici dovuti.
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Le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozio-
ne sociale, le cooperative sociali, le fondazioni al Nord come al
Sud presidiano in modo non marginale alcuni settori impor-
tanti dello “spazio pubblico”, dal welfare alla cultu-
ra, dall’ambiente all’istruzione, dalla tutela dei con-
sumatori alla protezione civile.

Il “terzo settore” è stato riconosciuto a metà de-
gli anni Novanta come “parte sociale” e quindi le-
gittimato come soggetto da consultare e con cui con-
certare in presenza di snodi significativi del policy-
making. Tale processo è stato sancito in maniera an-
che più completa con la legge 328 del 2000.

Abbiamo ormai alle spalle oltre dieci anni di spe-
rimentazione di attività del Forum nazionale del ter-
zo settore, che è sorto con l’ambizione di aggregare
e rappresentare politicamente tutti i soggetti principali della ga-
lassia non profit assai eterogenea per forma organizzativa, per
attività così come per vicinanza partitica e di area politica. Gli
anni Novanta hanno anche rappresentato il decennio più si-
gnificativo dal punto di vista legislativo per quanto concerne i
vari soggetti del terzo settore: si sono aperti con le leggi sulle
organizzazioni di volontariato (266/91) e sulle cooperative so-
ciali (381/91), sono andati avanti con la legge sulle cosiddette
onlus (460/97) e si sono chiusi con la legge sulle associazioni
di promozione sociale (383/2000). Assai più recente il quadro
si è arricchito con la legislazione sull’impresa sociale (2006).

I rapporti fra pubblico e privato non profit soprattutto nel
welfare si sono trasformati in questi dieci-quindici anni e han-
no subito una parabola interessante: si è passati da una fase in
cui c’era un alto peso della discrezionalità dei decisori pubbli-
ci (i sociologi l’hanno definita come quella del “mutuo acco-
modamento”) ad una fase nella quale è invece cresciuto note-

volmente il peso della formalizzazione di rapporti e quindi dei
contratti (la “negoziazione”); oggi pur in presenza di una re-
golazione pubblica assai più ricca e dettagliata, si ha l’impres-
sione che stiano riacquistando grande forza i canali della vici-
nanza e della contiguità politica. Tale processo di nuovo raf-
forzamento dei canali di vicinanza e contiguità politica può es-
sere letto sotto diverse ottiche

a) L’ottica economica: dopo un periodo di espan-
sione delle risorse pubbliche investite nel welfare(cul-
minate con l’istituzione del Fondo nazionale poli-
tiche sociali della legge 328/2000) si è attraversato
invece un periodo di taglio complessivo della spe-
sa pubblica in quelle aree, dal sociale alla finanza
locale, dalla cultura all’istruzione. La riduzione di ta-
li risorse ha reso più precaria l’esistenza di molti sog-
getti del terzo settore, più aspra quindi la competi-
zione per la “intercettazione” di tali finanziamenti.
Conseguentemente hanno acquistato maggior im-
portanza che nel passato le “relazioni politiche” che

vanno dal neo-collateralismo praticato in modo poco esplicito,
alla intensità delle buone relazioni personali con singoli am-
ministratori.

b) L’ottica politica: la contrapposizione netta e quasi “belli-
ca” fra i due poli si è riversata anche all’interno della galassia
del terzo settore. Abbiamo assistito ad una particolare modali-
tà di spoil system a livello organizzativo: all’interno delle singo-
le aree di intervento, da quello della lotta alla tossicodipenden-
za a quello del contrasto alla prostituzione fino all’istruzione,
sono state privilegiate, spesso in modo trasparente e clamoro-
so, alcune organizzazioni (in genere di numero contenuto) piut-
tosto che altre (spesso la maggioranza), esclusivamente sulla
base della condivisione o meno e del sostegno delle scelte go-
vernative.

c) L’ottica organizzativa: di fronte alla riduzione del finan-
ziamento pubblico ed alla ripresa del fenomeno di neo-colla-
teralismo, la capacità di rappresentanza del Forum nazionale

del terzo settore ha stentato a decollare, non si è riusciti a isti-
tuire nelle regioni i forum regionali (salvo alcune eccezioni) e
farli crescere come soggetti indispensabili nelle aree del policy-
making locale. Hanno allora riacquistato ancora più vigore le
grandi reti organizzative e federative nazionali (dall’Arci alle Acli,
dall’Anpas alle Misericordie, dalla Compagnia delle opere a Le-
gambiente) a discapito delle piccole organizzazioni e dei grup-
pi a carattere locale.

d) L’ottica amministrativa dei governi locali: di
fronte al mutamento del quadro economico e poli-
tico, si sono parzialmente chiusi anche quei laboratori
di sperimentazione di nuove forme di governance
che si erano aperti soprattutto nelle regioni del Cen-
tro-Nord governate dal centrosinistra: non si è an-
dati avanti con la ricerca di nuove forme di concer-
tazione; nei processi di affidamento di risorse pub-
bliche al terzo settore, si è dato sempre meno peso
ai fattori di qualità a discapito di quelli economici-
stici, si sono ridotti fortemente (e non si sono aper-
ti) gli spazi effettivi di partecipazione del terzo settore ai pro-
cessi di policy-making.

In particolare sta iniziando a serpeggiare sempre più in mol-
ti territori una sorta di disincanto verso l’efficacia delle forme
di partecipazione del terzo settore ai tavoli di co-progettazione
e di impostazione della programmazione pubblica (si pensi ai
piani di zona).

Possiamo dire che la vecchia e nuova classe dirigente del
centrosinistra a livello locale non si è impadronita fino in fon-
do delle innovazioni culturali avviate alla fine degli anni Novanta
e sta procedendo con la vecchia ottica del decisionismo am-
ministrativo e dell’autoreferenzialità.

Per ridurre la discrezionalità, l’arbitrarietà, il clientelismo,
l’autoreferenzialità e le pratiche non concertative a livello go-
vernativo centrale e locale; per ridimensionare le velleità di neo-
collateralismo e le pratiche particolaristiche a livello locale; per
favorire maggiore efficacia, forza e legittimità alle modalità tra-

sversali di rappresentanza del terzo settore, a livello centrale e
locale; occorre perseguire alcuni obiettivi politici. a) Promuo-
vere le condizioni politiche e culturali per nuove politiche di con-
certazione a livello centrale e locale. b) Avviare rapporti auten-
tici di scambio culturale e politico con il terzo settore rifuggendo
rapporti di neo-collateralismo o di falsa autonomia. c) Avviare
una discussione approfondita su un concetto fecondo di auto-

nomia ed una pratica di sussidiarietà che potenzi il
sistema di welfaree l’efficacia delle politiche, piuttosto
che presiedere allo smantellamento “selvaggio” del
ruolo pubblico. d) Promuovere sui territori percor-
si formativi misti (pubblico, terzo settore e privato
for profit) per avviare nuove modalità di politica par-
tecipata che rappresentano una scelta obbligata per
ambiente, politica urbanistica, cultura, servizi sociali
e politiche della salute). e) Avviare un percorso le-
gislativo condiviso che porti alla rivisitazione della
266 e della 381, all’implementazione della recente
legislazione sulla impresa sociale e che avvii una nuo-

va politica fiscale per la promozione del terzo settore. f) Pen-
sare ad una nuova legislazione che promuova lo strumento fon-
dazionale: ispirandosi all’esperienza nord-americana così come
a quella dei grandi paesi europei. g) Mettere allo studio e spe-
rimentare nuove modalità di democrazia partecipata e “agita”
dal basso, ovvero dall’unità cittadino e/o dell’unità famiglia, gio-
vandosi delle grandi esperienze e del capitale sociale (fiducia e
apprezzamento generale) di cui godono gran parte dei sogget-
ti del terzo settore. h) Costruire momenti nazionali di appro-
fondimento sul alcune grandi tematiche, in cui il centrosini-
stra chiama a contribuire il terzo settore senza operare selezioni,
ma lasciando ai meccanismi di rappresentanza interni il com-
pito della scelta dei soggetti. Organizzare accanto alla conferenza
nazionale del volontariato (prevista per aprile 2007) una con-
ferenza nazionale sulla cooperazione sociale ed una sull’asso-
ciazionismo di promozione sociale. i) Rivitalizzare e ripensa-
re il funzionamento della Agenzia per le onlus.
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2. Vicini a chi ha davvero bisogno e amici di chi intraprende
La buona politica sarebbe priva di senso se non si occupasse, in primis, di
chi ha bisogno, di chi è più povero, di chi necessita di aiuto. Ma, appunto,
di costoro si deve aver cura (come autentica priorità), non di chi chiede al-
lo Stato assistenza non dovuta e spesso la ottiene grazie al proprio potere
contrattuale. Nel contempo va lanciato un chiaro messaggio di amicizia a
tutti coloro che intraprendono e quotidianamente affrontano, per
sé e per gli altri, il rischio dell’impresa. Anche e soprattutto le im-
prese piccole e medie sono fattore decisivo del benessere  della
nazione. Inoltre la politica progressista deve assumere sempre più
il futuro delle nuove generazioni e il variegato mondo delle nuo-
ve occupazioni a proprio riferimento. Da ciò occorre trarre con-
seguenze anche per allargare la classica triangolazione governo
– Confindustria – sindacati.

3. Sicurezza soprattutto
La sicurezza dei cittadini viene prima di ogni altro compito del-
lo Stato e del governo. Lo Stato che non garantisce l’incolumità
fisica dei cittadini e la percezione di vivere in un ambiente sicuro viene pe-
ricolosamente delegittimato. Ciò che si deve richiedere alle autorità  di go-
verno non sono soltanto le azioni concrete in ambito interno ed interna-
zionale, ma anche atteggiamenti coerenti e costanti che non possano far
dubitare dell’impegno assoluto per la sicurezza. La credibilità si acquisisce
con il numero degli  agenti dislocati sui territori, ma anche e soprattutto
con l’importanza che si attribuisce al tema, con la priorità che si comuni-
ca. Inoltre, l’immagine della politica riformista deve accompagnarsi con l’as-
senza di giustificazione per ogni forma di illegalità.

4. La società dei doveri (oltre che dei diritti)
Nuovi comportamenti sociali chiedono nuove forme di riconoscimento, ma
la modernità non coincide con i diritti individuali. La persona, che non vo-
gliamo sacrificata sull’altare di alcun collettivo, ha diritti inalienabili di au-
tonomia e deve poter espandere al massimo le proprie risorse, ma ciò si-

gnifica anche doveri e responsabilità. Una società che non abbia al proprio
centro il concetto di dovere (verso gli altri, verso ciò che è comune, nel la-
voro) non ha futuro. L’enfasi a senso unico sui diritti (dei cittadini, dei la-
voratori, delle imprese) è dannosa per l’Italia.

5. Un nuovo patriottismo
Oltre ogni retorica, va recuperato il senso di appartenenza alla patria. Il no-
stro patriottismo è porre l’Italia prima di tutto, prima di ogni sua parte, di
ogni sua componente, al di sopra dell’interesse di un partito, di una coali-
zione. Questa è la nuova politica di cui tanti cittadini avvertono la necessi-
tà. Questa è anche la ragione profonda, non transitoria, non tattica, del dia-

logo e del reciproco ascolto tra i diversi poli, le diverse
posizioni. Nuovo patriottismo deve anche significare
ruolo internazionale del nostro paese e affiancamento
dell’irrinunciabile interesse nazionale al valore per noi
fondante dell’integrazione europea.

6. L’Italia nel mondo che cambia
Un mondo sempre più interdipendente ci spinge ad ac-
centuare il profilo e l’impegno internazionale dell’Italia.
Il contrasto al terrorismo globale e al fondamentalismo,
la stabilizzazione dei paesi dilaniati dai conflitti ci ri-
guardano direttamente. Accanto ai due pilastri storici del-

la nostra politica estera (Europa e Usa) vanno ricercate nuove partnership
strategiche nel mondo multipolare: dalla grande democrazia indiana alle nuo-
ve democrazie emergenti in Africa e America Latina. La diffusione della de-
mocrazia e la difesa dei diritti umani assumono sempre maggiore rilievo.

7. Scommettere sulle differenze e sulle autonomie
La parola - chiave del nuovo riformismo è: differenza. Così come uguaglianza
lo è stata per quello novecentesco. Non certo perché il nostro riformismo
non sia nutrito del valore della solidarietà, bensì perché le istanze di giu-
stizia non devono produrre appiattimento, soppressione delle differenze.
L’Italia è un paese ricco di differenze, a partire da quelle territoriali: ciò co-
stituisce una risorsa se esse vengono riconosciute e rese produttive, se pre-
vale una vera cultura federalistica e autonomista, che è fondata sulla re-
sponsabilità ed è l’opposto di ogni ottuso egoismo. Sconfiggere resistenze
e incrostazioni centralistiche è nell’interesse di tutta l’Italia.

8. La politica è valori
L’iniziativa riformista deve trasmettere valori. Ma non si spiegherebbe per-
ché la retorica anticomunista berlusconiana possa avere ancora una tale ef-
ficacia nel 2007 in Italia, se non si comprendesse che una parte importan-
te del set di valori del centrosinistra viene temuta da una fetta rilevante del-
l’elettorato, in quanto ritenuta discendente dal vizio collettivista del co-
munismo. Accanto a parole-chiave come solidarietà, democrazia, pace, il
discorso pubblico dei democratici deve cimentarsi con altre parole-chiave
della politica, cui pure un vasto pubblico è fortemente interessato: libertà,
merito, responsabilità, persona, individuo, comunità. Lo spazio pubblico
dei valori non è soltanto quello, comunque assai rilevante, che discende dal-

la religione. Le azioni per combattere la piaga della povertà e del
sottosviluppo nel mondo siano un filo rosso della politica pro-
gressista. La tutela delle risorse e delle qualità ambientali é il dis-
crimine di ogni politica innovativa. Infine dobbiamo riportare in
primo piano il tema dell’etica (del comportamento, della condot-
ta, dell’esempio perfino) di chi esercita il potere.

9. Un partito Dem, ma soprattutto Pop
C’è una difficoltà, perfino una ritrosia del centrosinistra a com-
prendere una parte dell’Italia profonda e ad interloquire con es-
sa. È l’Italia sostanzialmente disinteressata alla politica dei par-
titi, che non prende la parola, ma si esprime con il voto nelle oc-

casioni che contano e spesso a favore della destra. Il compito del futuro
Partito democratico è anche quello di conquistare il consenso di costoro,
con una politica più semplice, più aderente alle istanze popolari  (magari
non rappresentate),  più capace di comunicare. Il riformismo non si stu-
dia e non si applica in provetta. La riforma è un processo di coinvolgimento,
non un testo partorito in un ministero. Un riformismo lontano dal popo-
lo (quale esso è, non quale vorremmo che fosse) non avrebbe futuro.
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briele  Frigato, Paolo Giaretta, Maria Leddi Maiola, Pierluigi Mantini, Sal-
vatore Margiotta, Mauro Marino, Maria Paola Merloni, Riccardo Milana, Fran-
co Narducci, Flavio Pertoldi, Antonio Polito, Simonetta Rubinato, Giovanni
Sanga, Tiziano Treu, Gianni Vernetti, Riccardo Villari, Rodolfo Viola, Vale-
rio Zanone.

Riforme, ora la politica sia pacifica e illuminata

Cosa fare per il terzo settore

L’iniziativa
riformista deve
trasmettere
valori. E 
non solo 
quelli religiosi

L’incolumità
dei cittadini
viene prima 
di ogni altro
compito
dello stato
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Una conflittualità tuttora latente,
spiacevole, pericolosa, da correggere,
ma – fatti i conti – meno rovinosa e
paralizzante di quanto lamentato per
sei mesi dai media, e assai meglio ge-
stita da Prodi e alleati di quanto Ber-
lusconi non sia stato in grado di fare
nella sua (forse ex) Casa delle Liber-
tà.

Che il sistema mediatico si sia ri-
velato, a lungo e ottusamente, trop-
po berlusconiano-dipendente è stato
detto con grande energia e lucidissi-
ma severità da Barbara Spinelli, in un
suo recente fondo domenicale sulla
Stampa. Ora è augurabile che anali-
si, interviste, retroscena, approfon-
dimenti diventino più equi, oltre che
più seri e originali, meglio utiliz-
zando le grandi risorse dell’informa-
zione e della comunicazione esistenti
tra noi. Ma la politica deve fare al ri-
guardo la sua parte, riconoscendo
che il clima italiano può cambiare
proficuamente in profondità e stabi-
lità solo se vengono avanti due pro-

cessi strettamente “politici”: a) la ri-
duzione del peso di Berlusconi tra le
forze di centrodestra, b) una certez-
za crescente che nessuno ha diritto
e convenienza di andare al voto con
l’attuale “legge-porcata”, ma ne è ne-
cessaria una nuova e ben diversa,
frutto di un ragionevole e largo com-
promesso. Entrambi questi processi
si influenzano virtuosamente, e so-
no a loro volta frutto della scoperta,
fatta con l’ultima crisi, che nessuna
spallata è stata possibile, neppure
con i numeri modestissimi che il
centrosinistra ha al senato. 

Prima di tornare a confrontare
progetti e candidature, per tutti è più
saggio impegnarsi per trovare un ac-
cordo su una regola elettorale che sal-
vi governabilità e funzione di gover-
no senza obbligare al suicidio nes-
suna forza politica. Non è risultato
semplice da conseguirsi, ma in Ita-
lia è ora divenuto possibile studiare,
individuare e scegliere processi di
aggregazione e di disciplina recipro-
ca, con un certo prezzo per ciascuno
ma, per tutti, con il beneficio di per-
mettere una governabilità sufficien-
te. Per intendersi e accordarsi ci vor-

rà un certo tempo, utile anche per
preparare posizioni e candidati in vi-
sta del nuovo tipo di confronto: inte-
ressante e importante, ma non mor-
tale per nessuna forza politica dis-
posta a dar prova di un minimo di
moderazione e senso di responsabi-
lità. Contro chi non sarà abbastanza
moderato per prendere
parte a questo tipo di lavo-
ro (Berlusconi è il princi-
pale indiziato al riguardo),
dovrà valere l’autodifesa di
una capacità razionale di
isolamento, con la prova
di una autonomia rag-
giunta proprio da parte di
chi cessi di essere berlu-
sconiano, entrando nel nu-
mero di quanti agiscono per interes-
se e valori, se non generali, almeno
propri e non più del “super-padrone”
. E si richiederà moderazione anche
da parte di chi berlusconinano non
lo sia stato mai, meritando di risul-
tare vincitore: ma, appunto, non pri-
vo di saggezza per sé e per altri.

La nascita del Partito democrati-
co, l’unico in grado di fronteggiare e
superare il Berlusconi che è ancora

padrone esclusivo di Forza Italia,
metterà in concorrenza e competi-
zione anche gli elettorati e i ceti po-
litici leghisti e centristi, raggiunti
agitando sotto i loro occhi due valo-
ri positivi che si possono comporre
dentro iniziative riformatrici: il fe-
deralismo fiscale e la moderazione re-

sponsabilizzante. Sono
aperture parlamentari da
perseguire chiaramente e
lealmente; forse senza
troppi contrasti dentro l’U-
nione, se l’Ulivo saprà ga-
rantire anche alla sinistra
radicale un ruolo non tra-
scurabile nella elaborazio-
ne delle politiche sociali e
di una politica internazio-

nale attenta ai fattori politici ben più
di quelli militari. 

La nuova segreteria di stato in Va-
ticano e forse anche i ricambi dentro
la Cei manterranno il carattere “dot-
trinale” delle indicazioni etiche cal-
deggiate dalle autorità ecclesiastiche,
ma una maggiore prudenza di paro-
le e di iniziative di mobilitazione dei
fedeli si accompagneranno al caratte-
re accentuatamente parlamentare del-

la elaborazione di diritti da ricono-
scersi alle “coppie di fatto”, e alla con-
testuale partenza di politiche familia-
ri più corpose e significative di quel-
le fin qui seguite. Il centrosinistra po-
trà bilanciare i provvedimenti cultu-
ralmente innovativi (bene illustrati da
Bindi-Pollastrini come presa d’atto
dovuta di situazioni già largamente po-
ste in essere dai costumi correnti), e
una difesa di più ampio respiro a fa-
vore delle famiglie della Costituzione,
diritti dell’infanzia e protezione delle
donne: tutti traguardi ben visti nel
mondo cattolico, di destra e di sinistra. 

Il centrosinistra governa e, tra
due anni, anche la ricorrenza del
venticinquesimo anniversario del
nuovo Concordato potrà richiedere
un bilancio serio di temi importanti
e “sensibili” da un punto di vista re-
ligioso. Pensiamo soprattutto all’ora
di religione nelle scuole pubbliche e
alla distribuzione dell’Otto per mille
tra confessioni religiose e progetti
dello stato, ripartito – come è noto –
tra le scelte non espresse secondo la
percentuale delle scelte espresse. 

Quasi il 90 per cento della som-
ma totale perviene oggi alla chiesa

cattolica, a prova della benevolenza
che non solo i credenti ma anche i nu-
merosi non credenti o variamente
ben poco credenti riservano alla mag-
giore delle nostre comunità religio-
se, lasciando solo il 10 per cento ai
progetti culturali e di beneficenza
promossi dallo stato, quando, in una
situazione che fosse più abitualmente
polemica o conflittuale, ben difficil-
mente queste somme, calcolate sem-
pre su scelte volontarie annue, po-
trebbero mantenere le stesse di-
mensioni, oggi tanto cospicue. La re-
visione concordataria del 1984 meri-
terebbe una riflessione storica e sta-
tistica più informata e puntuale, per-
ché essa è, davvero, una grande ga-
ranzia reciproca di libertà e di ri-
spetto tra chiesa e stato, alla quale for-
se non si pensa abbastanza (da en-
trambe le parti?), mentre è frutto tra
i migliori della nostra storia repub-
blicana, pacifica e democratica, e del-
la maturazione, liberale e positiva-
mente modernizzante della chiesa
cattolica. Come è, e come vogliamo
resti, anche per un futuro sempre più
maturo e sereno, da costruire insie-
me con sforzi pacifici e illuminati.

Da metà degli
anni Novanta
la parte sociale
partecipa
al processo di
policy-making

Il decisionismo
è ancora
lo strumento
preferito dai
dirigenti del
centrosinistra

Prima delle
candidature
è più saggio
trovare un
accordo sulla
legge elettorale

Meno stato, più sicurezza. Trenta neo-dem sul Pd
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Cossiga e le tirate d’orecchie d’Oltretevere
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Apologia di don Camillo
Venerati maestri, eminenze reveren-
dissime. Per capirsi, fin da subito: “No-
terelle sparse sul contributo di Camil-
lo Ruini alla cultura italiana”. Sua Emi-
nenza, scrive il Foglio, «ha sconfitto i
Venerati maestri». Con il tra-
monto delle ideologie da al-
meno tre decenni, è la tesi
del quotidiano diretto da Giu-
liano Ferrara, «restava so-
spesa una nube di valium,
un’atmosfera miorilassan-
te». L’affresco continua di-
pingendo università in cui
«si moltiplicavano i corsi
malfamati di scienza delle comunica-
zioni», scuole dove «si faceva allegra e
meno allegra socializzazione», case
editrici che, a parte qualche tema si-
gnificativo come la revisione critica del
fascismo, facevano «vita grama» con

«un tran tran malmostoso fatto di ri-
masticature, riscoperte, riproposte e
riciclaggi». E ancora, una vecchia cul-
tura accademica che «parlava esclusi-
vamente con se stessa», i politologi
che «continuavano a chiedersi e a ri-
chiedersi se avessero ancora senso de-
stra e sinistra», un cinema italiano do-
minato dall’intimismo. Poi è arrivato
Camillo Ruini, aggiunge il quotidiano,

«un intellettuale di tipo nuo-
vo, come avrebbe scritto An-
tonio Gramsci in un suo qua-
derno a noi contempora-
neo». Ruini non è un lette-
rato, non è un filosofo né un
semiologo, è un vescovo «an-
zi è stato per sedici anni il ca-
po dei vescovi italiani» rivi-
talizando «la cultura italia-

na» restituendole «una sua parte di ric-
chezza perduta», tanto che la «mobili-
tazione del pensiero cattolico» è «indi-
scutibilmente il fatto prevalente degli
ultimi tempi». Per «imparare» con
Ruini «che esistono anche domande ra-

dicali e risposte univoche». Più che
«noterelle» la suggestione e l’enfasi
che il Foglio regala ai lettori sembrano
riportare a un grande scrittore gesuita,
Daniello Bartoli che, senza mai muo-
versi dall’Italia raccontò, nella monu-
mentale Istoria della Compagnia di Ge-
sù, le vite perigliose e le avventure di
grandi missionari in ogni angolo di
mondo. Eroi come imponeva allora la
tradizione letteraria, novelli
Orlando senza la pienezza
del personaggio di Ariosto
perché figure consacrate
A.M.D.G. (Ad maiorem Dei
gloriam) e, soprattutto, a
maggior gloria della chiesa
cattolica apostolica e romana.
Correva il secolo XVII...

La Chiesa e il male minore
«Il dotto Jansenius intervista Cossiga».
L’introduzione è ghiotta: «Il Riformi-
sta pubblica volentieri il testo di una
conversazione sui Dico tra Francesco
Cossiga e il dotto Jansenius di cui è en-

trato fortunosamente in possesso».
Cossiga racconta al dotto intervistato-
re delle «tirate d’orecchio» dall’altra
parte del Tevere «quella che mi inte-
ressa di più». Insiste l’intervistatore: ma
lei non è un grande amico del Papa?
«Lasciamo stare il Papa. E quell’altro
che non è Papa ci riprovi. Poi io non
sono “grande amico del Papa”. Ho co-
nosciuto da molti anni, ad anche be-

ne, il vescovo e teologo Jo-
seph Ratzinger e sono un
suo lettore e ammiratore.
Ma da questo a dichiararsi
“amici del Papa” ci corre...».
Cossiga, nel colloquio sot-
tolinea i cambiamenti nella
«catena di comando» della
Chiesa e la Curia: «Dopo il
recente, importante incon-

tro tra il segretario di stato e il presi-
dente del consiglio, la materia dei Di-
co è passata dalla competenza di giu-
dizio e di indirizzo della Cei alla com-
petenza eminentemente politica e di-
plomatica della segreteria di stato, che

sembra aver accettato la tesi di parte del
governo e della maggioranza, secondo
la quale questi temi attengono in qual-
che modo alla materia concordataria,
e forse anche alla materia regolata dal
Trattato del Laterano, particolarmente
per quanto riguarda i limiti di inter-
vento dei Vescovi e l’indipendenza del-
lo stato dalla chiesa cattolica». Con-
clusione: «Dopo questa intervista, non
mi occuperò più del problema e tace-
rò, non comprendendo perché dovrei
essere più santasedista della santa se-
de e prendermi anche le botte d’Ol-
tretevere. Prenderò finalmente atto
del consiglio che De Gasperi dava ai po-
litici cattolici: “Non vi immischiate
nelle beghe teologiche dei preti!”. E poi
non sono un vescovo, come il cardinal
Martini, monsignor Bettazzi e i vescovi
di Padova, Pisa e Taranto, ma solo un
laico, anche piuttosto ignorante, che
poco conta nello Stato e certamente
nulla nella Chiesa. Non sono né Mel-
loni né Scoppola né Elia né la Bindi né
la Binetti io!».  

Unione, la strategia del silenzio non paga
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Tentativi di fare chiarezza
L’articolo di ieri sulla questione del portale Italia.it ha provocato, co-
me è inevitabile, un po’ di agitazione, alcuni complimenti e qual-
che rimbrotto, sui blog e non solo. È sceso in campo con un’inizia-
tiva, che ieri avevamo annunciato, l’Osservatorio Ict della Marghe-
rita per rispondere alle richieste anche rabbiose dei blogger e pro-
prio sul suo blog il presidente onorario dell’Osservatorio, Paolo Zoc-
chi (www.britten.ilcannocchiale.it), ha abbozzato la difesa del sito da
45 milioni di euro che sta facendo gridare allo scandalo il mondo
web italico. Scrive Zocchi: «Qualche cosa è stata chiarita al di là del-
le questioni legate al precedente governo che, ahimè, non sono emen-
dabili. In primis le risorse impegnate, che sono 7,8 milioni di cui,
di fatto, quello che è stato prodotto cuba per circa la metà (restano
quindi soldi da spendere per miglioramenti e implementazioni). Poi
altri 21 milioni sono per le Regioni e dovranno essere spesi sulla
base di indicazioni che verranno espresse nell’ambito del Comita-
to. Il resto anche, al di là di una piccola cifra impegnata per le atti-
vità di gestione e project management da parte di Innovazione Italia,
resta da definire. Insomma dei 45 milioni stanziati resta da spen-
dere quasi l’80%. Di fatto, però, credo sia il momento di convoglia-
re gli spunti della Rete e del mondo creativo nazionale in argomenti
concreti e fattivi che, vista la grande energia profusa, potranno ri-
mettere le cose sui binari più scorrevoli». Un tentativo di fare chia-
rezza, anche se secondo me ai blogger dovrebbe rispondere diret-
tamente Rutelli. Questi silenzi davanti alle domande moleste non
mi piacciono e stanno caratterizzando, secondo me in modo cla-
morosamente errato, la classe dirigente e di governo del centrosi-
nistra. Senza voler esprimere nessuna valutazione nel merito spe-
cifico delle singole vicende (non saremmo davvero in grado) ecco

qualche comportamento recente.

Marrazzo e Bettini, Visco e Bassolino
È nelle edicole il numero dell’Espresso che racconta il malaffare
sguaiato della scorsa gestione di centrodestra della regione Lazio. I
colleghi dell’Espresso raccontano che una delle pratiche meno tolle-
rabili, quella secondo cui ogni consigliere regionale ha centinaia di
migliaia di euro (erano 700mila sotto Storace, sono diventati 350mi-
la sotto Marrazzo) da destinare ogni anno direttamente ad associa-
zioni ed enti considerati meritevoli, rappresenta un elemento di con-
tinuità tra le due gestioni. Apriti cielo. Piero Marrazzo querela, Gof-
fredo Bettini attacca l’Espresso, Nicola Zingaretti anche, il sottose-
gretario del governo Prodi, Marco Verzaschi (che gestiva la sanità
da assessore di Storace e destinava decine di migliaia di euro all’as-
sociazione nei cui locali ha poi piazzato la sua sede elettorale, pri-
ma di essere folgorato sulla via mastellian-veltroniana) minaccia fuo-
co e fiamme. Senza precisare che l’Espressoha scritto semplicemente
la verità. Altro episodio: Vincenzo Visco e Pierluigi Bersani hanno
la sede della loro associazione nell’appartamento che fu di Elisabetta
Spitz, moglie di Marco Follini confermata in un ruolo dirigenziale
pubblico importante, di prestigio e molto ben pagato. Nulla di ter-
ribile, ma un importante giornale del Nord, il Secolo XIX, chiede chia-
rimenti a Visco. Che risponde a brutto muso, non spiega e butta
giù il telefono. Poi c’è il caso rifiuti in Campania, con Antonio Bas-
solino intervistato da Report, che si alza, si incavola, butta via il mi-
crofono e sacramentando se ne va. Vicenda Unipol: non ne parlia-
mo proprio e se si vanno a leggere i percorsi professionali di chi con-
cedeva i fidi multimilionari in euro a Danilo Coppola (dopo aver se-
guito quelli di chi li concedeva a Ricucci), ci ritroveremmo in pieno
mare magnum di polemiche e crisi isteriche. Asteniamoci. 

Il congresso della Margherita di Roma
Dopodomani infine si apre il congresso della Margherita di Roma,

quello dei famosi cinquantamila iscritti. I capibastone li metteran-
no in fila per votare. La stragrande maggioranza di quei signori che
vedrete in fila non ha pagato la propria tessera: abbiamo chiesto for-
malmente sui nostri blog come Generazione U chi e perché ha pa-
gato i pacchetti di tessere, chi ci guadagna cosa. Nessuna risposta
ufficiale, tante pacche sulle spalle, qualche avete-ragione-ma. La no-
stra proposta di celebrare congressi aperti direttisti e non congres-
si con gli iscritti del 2005 è stata semplicemente ignorata. Insom-
ma, la strategia del silenzio: querele annunciate, reazioni stizzite,
qualche minaccia sottile, mai una spiegazione piena accettando il
contraddittorio. È una caratteristica comune ad una classe dirigen-
te che dovrebbe invece essere aperta anche alle voci scomode. For-
se soprattutto a quelle.

I nostri blog accolgono repliche
I blogger sanno che il silenzio non paga, che bisogna essere al-
ways on, sempre connessi, soprattutto quando le questioni sono
rilevanti. Bisogna spiegare sempre, rispondere sempre alle que-
stioni, anche a quelle spinose. È un insegnamento che appren-
de chiunque stia sul web e abbia sperimentato la forza prepotente
della comunicazione orizzontale. Quella verticale è da ancien ré-
gime e poiché siamo alla vigilia della nascita di qualcosa di po-
tenzialmente grande, che non deve essere solo la scialuppa di sal-
vataggio dei politici di sempre, più qualche loro nuovo soldatino,
l’ancien régime e le sue corti non dovrebbero essere il modello da
prendere a riferimento. Il Pd deve nascere nella trasparenza, nel-
la risposta chiara ad ogni dubbio, compreso quello che si affac-
cia qua e là sui blog: esiste nel centrosinistra di oggi un questio-
ne morale? Il dubbio va affrontato e rimosso. Senza puntare sul-
la strategia del silenzio. I nostri blog sono abituati ad accogliere
le repliche di tutti. Se arriveranno anche quelle dei nostri dirigenti,
non ci offenderemo.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Magie da effetti speciali
Che esplosione! Fuoco lapilli cenere.
Inizio col botto. Ah Pompei! Fato in-
combente, tragedia dietro l’angolo, fo-
schi presagi, personaggi all’oscuro di
tutto, spettatori al corrente di tutto. Co-
me per il Titanic. Solo che noi non ab-
biamo James Cameron, Leonardo di
Caprio, Kate Winslet, ma Giulio Base,
Lorenzo Crespi, Andrea Osvart. L’ironia
sarebbe fin troppo facile. L’ironia su una
fiction che si vuole kolossal-catastrofi-
ca ma puzza di tinello e d’improvvisa-
zione: tutti recitano (malissimo) in in-
glese, tutti vengono doppiati (malissi-
mo) in italiano. L’ironia su una fiction
con tanti effetti speciali ma che è poca
cosa, puerile, naif: per mostrarci la vi-
rile amicizia fra due legionari il massi-
mo è zoomare sui loro tatuaggi, un sim-
bolismo da filmetto anni Dieci. L’ironia
su una fiction che si vuole purificatri-

ce, con la lava che cola sui peccatori (una
domina in perenne fregola, la Cuci-
notta) e salva la donna angelicata ridotta
in schiavitù e l’eroe senza macchia e dal
buon cuore. Ah, Pompei! L’ironia sa-
rebbe fin troppo facile, e non si capisce
perché Romadella HBO abbia suscitato
tante polemiche mentre su Pompei tac-
ciono tutti. Roma era una fantasia un
po’ pop e un po’ pulp, una delle mille
possibili interpretazioni della città eter-
na. L’idea di fondo era ricostruire il
passaggio dalla Repubblica all’Impero
attraverso gli occhi di due uomini del
popolo, di due soldati di Cesare. Così,
la parte più storicamente valida era
quella che ricostruiva la vita di tutti i
giorni nella città eterna. Pompei, inve-
ce, cos’è? A parte l’esplosione iniziale,
magia da effetto speciale.

L’esplosione Baudo
Che esplosione! Fuoco lapilli cenere. Fi-
nale col botto, non c’è che dire. Ah Bau-
do! L’hai combinata grossa. Non tanto
per lo sfogo a Domenica In. Purtroppo,

questa volta, le tue colate laviche di or-
goglio hanno generato un blob incan-
descente all’apparenza meno ustionante
e però più vischioso. All’esplosione Bau-
do è infatti seguita la replica Bonolis.
Che sul palco di Matrix, complice Men-
tana, si è potuto difendere a tutto spia-
no. Tanta tanta cenere leggera, che si de-
positava progressivamente su Baudo
fino a seppellirlo. Vivi e lascia vivere:
questo il succo del discorso di Bonolis.
Sarebbe facile l’ironia. L’ironia su Bo-

nolis che rimarcava una sorta di di-
stanza elegante tra lui e Baudo, dichia-
rando la sua indifferenza a certe beghe,
ma allora perché era lì a difendersi? L’i-
ronia su Bonolis che sosteneva che la tv
è cosa da poco, che i problemi sono al-
tri, come i bambini affamati, e lo face-
va con alle spalle il cachet che tutti co-
nosciamo. L’ironia su Bonolis che pre-
dicava l’eleganza, la stessa che non di-
mostrò quando rispose a muso duro al-
le accuse di Ricci. Ah, Baudo! Hai tra-

sformato Bonolis in una vittima.

Come Del Noce
Che crudeltà! Ecco il promo della nuo-
va edizione di Azzardo, con al timone
Daniele Bossari e Ainett Stephens, ex
conduttrice di Real TV. Ma che crudel-
tà mandarlo in onda durante l’ultima
puntata di Cecchi Paone. Così, dopo lo
spot, appare Paone, un po’ contrito e tri-
ste, lì a ringraziare tutti, ma proprio tut-
ti quelli che l’hanno seguito, soprattut-
to il pubblico dei bambini… Povero Pao-
ne! Così si congedava dalla sua «mera-
vigliosa avventura nel mondo dei quiz».
Si vede che anche al direttore di Italia1,
come a Del Noce, piace l’alternanza di
conduttori, con lo scopo di coinvolgere
i giovani. Alternanza non tanto tra Pao-
ne e Bossari, ma tra Eva Henger e Ai-
nett Stephens. La prima è un ex por-
nostar ormai adatta solo ai bambini do-
po la cura Paperissima. La seconda in-
vece è un vulcano sexy. Così si coinvol-
gono i giovani! Ainett Stephens a San-
remo 2008?

FRANCA

FOSSATI

Il volto è quello di una bella signora sui
sessanta, occhi chiari, capelli lisci,

maglione sportivo che copre la pancia.
Una voluminosa pancia gravida, al nono
mese. Èquesta una delle immagini con
cui il settimanale Panorama promuo-
ve un radicale restyling. Lo slogan “il pa-
norama sta cambiando” accompagna
anche le altre icone della campagna: una
parete grigia che lascia vedere le tracce
di un crocifisso che vi era appeso e che
è stato tolto (probabilmente dalla ses-
santenne incinta); un pallone da calcio
ferito da un coltello insanguinato; un cit-
tadino cinese che sventola una mazzetta
di dollari. Sono questi i simboli dei
“tempi che corrono”? La foto più in-
quietante è certo quella della nonna
gravida. D’altronde non è lei, (la donna
non la nonna), all’origine di tutto il dis-
ordine che c’è sotto il cielo?

Tra i tanti allarmi che ruotano in-
torno al corpo femminile, quelli legati
alla genetica sono certamente seri. La co-
pertina di questo stesso numero di Pa-
norama li illustra con una schiera di
bambini belli e inespressivi, tutti ugua-
li. Nella cover storysi parla del rischio eu-

genetico rap-
presentato dal-
la selezione de-
gli embrioni da
impiantare
con le tecniche
di fecondazio-
ne artificiale.
Possibilità am-
p i a m e n t e
sfruttata in
Francia, come

ha denunciato il professor Didier Sicard,
presidente del Comitato nazionale fran-
cese di bioetica. Le diagnosi pre-im-
pianto non avrebbero la finalità di cu-
rare, né di evitare disabilità intollerabi-
li e prevenire l’aborto terapeutico, ma
quella di sopprimere individui anche so-
lo leggermente “difettosi” (Le Monde,
3/2). Una denuncia davvero forte. So-
prattutto perché espressa senza rigidi-
tà ideologiche e senza la pretesa di in-
dicare un modello unico di maternità e
di famiglia “perfetta”. Ma in Italia è sta-
ta ripresa solo da Il Foglio(6,7,8/2). D’al-
tra parte qui da noi il confronto di idee
su questi temi era già stato chiuso bru-
scamente dalla legge 40 e dalla campa-
gna astensionista sul referendum.

Nella Francia di Sicard però c’è an-
che altro. Una giovane donna sorri-
dente e incinta invade infatti la coperti-
na dell’ultimo numero di Le Nouvel
Observateur. Vive les bébés: così il set-
timanale celebra un altro record euro-
peo dei francesi. Quello della natalità. In-
dice di fertilità: 2,1. In Italia 1,3. Più del-
la metà dei bambini francesi nascono
fuori dal matrimonio e 8 madri su 10 la-
vorano. Ci sarebbe da riflettere e da ca-
pire. Anche da parte di chi si riempie
continuamente la bocca con la parola
“famiglia”. 

Il fatto è che la maternità resta al cen-
tro del discorso, ma raramente sa nar-
rarsi. Ed è indubbio che il femminismo
abbia le sue colpe. Ci ha liberato dal mo-
dello di maternità coatta, ma non ha sa-
puto costruirne un altro, né imporre al-
la società di rendersi accogliente verso
la nascita. Tocca andare a tentoni e met-
tere insieme come in un puzzle pezzetti
di esperienza e storie di vita per co-
struire una narrazione pubblica. Come
ha cominciato a fare Concita De Gre-
gorio nel suo libro Una madre lo sae nel-
le inchieste su Repubblica (20, 23, 27
febbraio).

E come fa Marina Terragni sull’ul-
timo numero di Io donnaraccontandoci
di Paola e Maria divenute madri con la
fecondazione in vitro, l’una in Italia e l’al-
tra in Austria. Sono storie che raccon-
tano «un percorso di passione» e «l’ac-
canimento di un desiderio» che non può
essere demonizzato da chi non lo co-
nosce.

Quali modelli
per famiglia
e maternità?

SHE

Tra gli allarmi
sul corpo delle
donne, quelli
legati alla
genetica sono
certamente seri

Inizio col botto ma Pompei non è Roma

Con 7 milioni 57mila telespettatori, pari al
26.52 di share, la prima parte della fiction Pompei
in onda su Raiuno è stata il programma più
seguito in prima serata e ha superato
nettamente la fiction di Canale 5 Donne sbagliate
(share 19.51, 4 milioni 969mila telespettatori).
Raiuno è la rete leader del prime time con il 26.74
di share, mentre Canale 5 ha ottenuto il 21.61.

Ascolti, 7 milioni per Pompei 

L’associazione Articolo 21 dedica la home page
del sito, in vista dell’8 marzo, a una serie di
donne simbolo. «Si tratta di una serie di donne
che hanno pagato con la vita, o con il carcere, le
battaglie sostenute in difesa della libertà
d’informazione». Sono Ingrid Betancourt, Aung
San Suu Kyi, le donne iraniane e afghanane e
quelle che lottano contro le morti bianche.

Art. 21, sito per l’8 marzo

Microsoft si prepara a dare battaglia
alla rivale Google in materia di diritti
d’autore. Come riportato dal Wall Street
Journal, Thomas Rubin, legale del colosso
informatico di Redmond, ha attaccato il
principale motore di ricerca mondiale per
presunte violazioni del copyright nell’uso
online di libri e inserzioni pubblicitarie.

Microsoft contro Google


